w*' ri ’ 


/ yf 






VIRVM 


ii-efFo Pfcfro Paolo Tozzi' 


,Padouù 


Ih 

n|P^Lrr®y 

^ y1 


|PI|ORlGlNl^\\l 



DI 



IK^Pa.dova^ 

«iw /I 

Iv^v^ M 

KVìiUSf^ « iK 

Ip V -J' lai 

m 

■1 fl 1 

1 t^i’lJljl^JI r%' 

X) 

/HJ 





1 \SZT^ 



Mr^Hpy.À^ ».' 

1 w^jBèAfc^il ^f 


I 



ORIGINI DI PADOVA 

SCRITTE 

DA LORENZO PIGNORIA 

Nelle quali fi difcorre deir Antichità , de- 
grhabitatori,delIe memorie illuftri 
della Citta & della prouincia 
tutta^. 
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.LL’ILLVSTRISS. ET REVERENDISS- 


Sig. mio Padrone Coicndifs. il Sig. 

ICIPIONE COBELLVZZI 

CAKD. DI SANTA SFSANNA 
51BLIOTHECARIO APOSTOLICO; &c. 

E Ortgmide Popoli ^ delle Citta 
Jlluftrifs. ^ Keuerendtfs. Signore 
fono co fa tanto venerabile , ^ poco 
meno, eh' IO non dijji facra,che il pri- 
mo più antico €5* molto fanto 
Scrittore che habbiamo , eh’ è 
dubbio cShloisè, non fi fdegnh di regtfirarne bona par- 
te in quel Libro 3 eh’ ejfo compofe delle cS^Iemone del 
Mondo primieramente creato. Me bafiò queflo t an- 
to. perche Efdra ò chi che fia , che dìBefe quel raccon- 
to, che ha riceuuto il titolo dalle cofe tralajciate, volle 
ancor efio toccarne la parte fiua . ArC^iche gl’ Autori 
che dopò lungo fpatio di tempo applicarono T animo ^ 
la penna k deferiuere fuccejfi notabili Me guit arano il 
medefimo iHituto ifi come fi vede in lierodoto tl pa- 
dre della Hifioria greca , ^ in T'hucidide non meno 
tllulìre peri fimi fritti, che per l’antica nobiltà del 
fuo chiaro Ugnarlo . Et Catone ( per venire a i no. 
Uri) quel granmi^ Senatore,et Capitano,^ Dici- 
tore ne ficrijfie già fette Libri, ne frammenti de quali 
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nltice tanta mtìtia delle Antichità I t altane jche non 
è cuore gcnerojòyche non arda di [degno, che alla mali- 
gnità^ ingordigia del t empo fìa fiato lecito dt logra- 
re cosi lodeuoli , e gtoueuoli fatiche . Trogo Pompeo 
ancora, che in quaranta ^ pm volumi dt^iefe la firie 
dell H i Fioria vniuerfale , pochi Libri diede fuori, che 
non conteneffero le Origini di queUah quella Nat io- 
ne . ^ COSI hanno fatto quafi tutti i piu finfati Scrit- 
tori, permettere tnanz^t àgi' occhi dtchtleggeuabona 
parte degl' mtereffi ^ delle dipendenza, chifono le oc- 
culte catene , che legano e fitogliono tutti inegotij del 

aPlLondo . E t Dio volejfi, che i noFiri moderni tefjì- 
tori d Hi [lori e, fi come hanno tralignato dalla maejtà 
dello fi ile ^ dalle proprietà nobili degl' Hi storici de 
ficolt andati , così non haue fiero ancora tra fandata 
quella profi tteuole ^ degna cognitione , per careftia 
della quale i Lettori vanno bene JpeJJo al buio nel le 
piu chiare Cf piu frefihe memorie de' nofiri tempi . 
Hora le Origini della mia Patria, che fino Hate ^ 

molto illufiri ne tempi adietro che fin'àquefi'ho^ 

ra non hanno ritrouato chi le habbia fecondo il merito 
loro digerite ^ vnite, vengo io à porgere à V. S. lU 
luHrifs. ^ Keuerendifs. pià ricco di bona volontà , 
che fornito di forlfi atte à fioflenere fimile imprefa . 

& le porto inanH à lei con molta ragione . primiera- • 
?nente perche delle Antichità d’Italia efia tiene noti- ' 
tia tanto fingolare, che il diligenti filmo Filippo Cluue- ' 

no 


rìà f970Ìto fi marauìgìiò , eie in cotefla ampie^(^ 
ir tuna grande i6t di merito molto maggiore regna f 
Jiudijfi degni ^ notitie cosi accurate delle Anti- 
"à Italiane . poi perche era ben tempo , che io dopò 
'tei anni , che Jòno fcorji dall' hauerle io dedicato il 
► Libro de' Serui , facejfi 'vedere à V- S. Jlluflrifs. 
tlche altro Segno di cjuel riuerente affetto , eh' e 
7pre 'viffiitoinme f re fio 'vigorofi 'uerfe tl Juo 

riojijpmonome. che fi fitrà gradi to , come “voglio 
dare Jperandoj chi sa che nonhabbia anche fortuna 
capitare vn giorno auanti il fupremol^rencipe de 
opoli e delle buone Lettere : et che Zi.S Illufinfs.fia 
te dacché per introdurlo et lo afiicuri et lo prenda per 
anojà riceuere qualche fauoreuole injluffo di quella 
urana benignità , eh' e l'anima de' noflri Hudi ? ma 
oue mi trajporta il mio defi derio forfè con troppa no^ 
ardire ? Et fi alcuno de miei amici fi feanda^ 
X^ffe , perche io habbiain fauellaltalianafpiega- 
e quelle notitie, che figliono communicarfi allena^ 
ioni forafiiere ancora co'l me\gjO di lingua piu de- 
rna , io lo pre^o à confiderare , che l’Idioma Italia- 
70 hoggi-mai e falito tanto in pregio , che ^ oltrc^ 
doSlIonti^ ffùlàfine fa llima^ cheto ho vo- 
luto fcriuerea miei Cittadini indifferentemente^ . 
chefenonhauerà tanto di Genio il mio Libro» che^ 
fta veduto dalle natione liraniere » alle quali altre^ 
volte ho pure firiuendo latinamente raccommandata 

alcit— 


alcun altra mìa faticai rimarrà egli contento, fe al- 
meno 

-vedrallo il bel paefc, 

Ch’Apcnninparte.e’I Mar circonda e l’Alpe. 
S'egli apùrcfo la protettone dt V.S.Illuflrifs. ^ Rr- 
uerendtìs. otterrà queHa gratin ancora , non hauerà 
alficuro che più bramare . riceualo ella fe le piace hu-‘ 
manamente, ^ gli communichi per fùa bontà qualche 
raggio del fio molto fplendore , toccandolo col lembo 
almeno della fia fiera ^ ben meritata porpora , che 
ne riceuerà ejfo e calore (f applaufo alprefente appref 
fogl’hommi di bonguHo , €5 apprejfo d posteri e vita 
ed immortalità, fo punto con queflo bon augurio , 
aV. S. Illustri fs. 0* Keuerendip. humiltjjimamente 
inchinandomi , dejidero il colmo d'ogni contenteZa- 


ZjU. 


DiTadouaildì 20* Alaggio 1625 


Di V» S. Uluftrifs. & Rcuercndifs. 


(cruiiore dcuotUsimo 

Lorenzo Pignotìa. 


GRATVLOR PIGN O RI, ET 

SAECVLO NOSTRO- 

/T\Vòdad^tiqU:i0Rws,i5C'^ 

-©rigifies corifci’ibcnrf^vaccencris 

ac! y&- 

rttatcm eiwendain ex; ardi flS rn i s tenebrisi, 
inalici ter emt, ac turpi ter labi- 
ttir q blfdtìì^'gcrt^rt erud i t 

gicabat lue jLafe^yrinthir^ , ex quo vidor e- 
nà'fifti mfeidatis tot monftrJsfabularum.er- 

ipfamèt l^aifj[|a pVò te 
bi decrfiUjm^elFe Xnu.mpbum t Quòd be- 
ne ,^<5 icltòi ter ■ tan tam prou i nciam ad in i- 
riìfti-àtìeffe;’ Móttdeerurttqui vidi,& inui- 
ti precedane coronatas Qùadrigas : certè 
omnesdodi, & i^ntiquitatis probe periti 
fcqueniur candidimi hunc Gloria tu^ cur- 
rumdubindeacclamantcs Io Pignori, pater 
patriae,dequaoptiniè merituscsjlo Tnum 

phe,IoTnuinphe. 

Veritatis, patria-, Tui ftudiofifs. 

MartinusSandellius Patauinus. 
hoiiiA 1 1 Ai 
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Otto Patriarci di Goftandnopolì, ho- 
mo diicctione varia & copiofa) .di 
fìninìmo giudicio, mi ri^^rdo > che, 
riprende vn tale Cefàleohe aùtorcL» 
di certa Epitome hiftoricài perche_> 
gonfio di gloria vana&d'ambitione 


puerile haueffe telTuto vn Catalogo di quelli ailteri,ck* 
quali haueua prefb le Tue narrationi. Et cop tutto, ciò, è 
talmente introdotto fra* Letterati quello coftu me', chV 
pochi Libri hoggidl fi vedono vfcire in luce fenz^y 
quefte infilzature. Io però nominati qui lòtto alcuni 
Autori , non perche io habbia prefo da efiì alcuna cofaia 
pello fcriuere quelle mie Origini , che appunto proielTo. 
di non hauer prelb da effi colà alcuna , ma perche ftiaJ 
cauto &auuertitoil Lettore, non vedendoli citati da_» 
me , à non credere à titoli falfi , che hanno ingannato 
non Iblamente homini poco pratichi deirantichità,& 
degli llili ,ma eruditi an(:ora& della prima bolTola per. 
cosi dire de’ Letterati. 
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Autori 


Autori de i quali, per effere falli, fuppo.li 
& inuentori di cofe non vere , io non 
mi fono feruito . 
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Archiloco. de tempi. 

Berofi Caldeo delle antichità del Aiondo. 

afone frementi da UOrigini^ . 

■' • • ^ ^ .rji rrj»riii7 


T>areÌe Troiano. 

Ditte Cannotto. - • , < a -v ^ \ i 

FahiàPittorefdelpcolo^orct. ' ^ ' 

L.TeneBelladei Magifirati. ' ' '‘|,J 
F. Ciouanni Annioda Viterbo, . \ ;j v \ 

^io oropio Becano. ' 

oPJ^anethoneBgitth'Jifplimentia Berofi. 
cPklejfala Coruino, ^ 

10 ^Hirjilohesbio. 

11 QSemproniOidelladiuiJione della Italia, 

12 Senofinte degl Equiuochi, 
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-suo .à .J.t iti ,.njp liii.'ìii’) ■< ^;ic ì;.' 

CfiiJiui ;rij . i’.diJ '^bn* :;i. .<1. ^..-ib 

E Vì^eitbifìfjfèto iiiBtìmoh^di’fttffo nome . , ‘ HercoU , 

■iiBfhlà in l/pagnk. j jricfhezju (Ugl^'aHtìcbiìncheconfiHtjJiro , 

■ '’moru. àHtrcùk' mi fpafft*-dA chi affermata . oracolo di Gerionc^-, 
-r Bauli w ^uixglia . Buganei diedero il P 9 me à ejuesli paefi . 4?^ ^ 
.*«;«» ^'’cacfùUtcU<hil lori rigirate, veffi^detnorne Eugaueo, Pe-, 
-\ldf^ ^.fTvrheWt. BptPPiCitfà. it^iachiamatnTtrrbenia ,warc^ 
-^llarbepo,^ poderi diGiafet,j'A.', >,. i.ii:'/Ji. • 

';i: ‘♦Hi ■ ■■ > ' . ' ' - 1 r , ,i ■ m '• ' i 


Vesto noftro pacfl* fignoreggiato bora 
dalla Sercnifsima Republica di Vcncria j 
vnico j & refiduo fplendorc dcH'aritica Iw 
berta Italiana, per la più vccxhia memoria^ 
che fc n’habbia , fu habitato dagl’Eiiganci 
compagni di Hercolc, nel ritorno cheflb 
fece dTfpagna , dopo l’hauereconquiftato 
Tarmcnto di Gerione . Etqueftonomcdi 
Eùganei nacque da pretefa nobiltà come fcriuc Plinio à capi XX. 
elei Libro III. prsllante/qi genere Euganeos ^ inde tratto nominc^l - 
Et quella è antichilfima traditionc, per dir così, ne patifee alcuna 
controùerfia . folamcntcdeirimprefà di Hercolc ha dubitato al- 
cuno , cóme farebbe à dire Dionifio Halicamafleo grauiflimo au- 
tore nel Lib.I. delle Antichità Romane. Elfo vuole, che Herco- 
lc attendeffe ad altro , chea conquiftare annenti . Et più d’vn’- 
Hcrcolc ha fatto venire in penfiero ad altri, che le attieni dcHvno 
lìano fiate attribuite alla gloria dcH’altro, come fcriuc il Vadianò 
fopra Pomponio Mela . ma l’Annchità tutta pare, che ftia in con- 

A tra- 



« o Le Origini di Padoua 

trario, con la miftura però di molti fauole, che per ordinario ac- 
compagnano i racconti molto antichi . Diodoro Sicolo, & Apol- 
lodoro, nelle loro fiìbliotetiieltthannòlafciato ffliiiD, & 

» in pa^obcccttòi, co’l qitalev & co’ ft>pradetticaininané Giw 
fUho Hmorfiro, Vii^’Iio , Sttioltalico ,”ClaudTb MumcrdntTtj- 
ratore, & altri, àtteramente le ricchezze di que’ tempi erano 
grarmenti colite fcruiorto Giaftino/V^Mìne, &jC^lamel la . Ma, 
che diremo della opinione degl’ Africani ? racconta Salluftio nel* 
la fua Hiftoria della guerra di Giugurtha j& lo cauò da lui Ifido- 
ro, nel Lib. IX. delle Ol\igini^Ohe I^crco^ morì in irpagna,& che’I 
fuo ElTercitocompoftodi varie natiòni (ì dift'ufe qua, & là. & que- 
llo dice Salluftio , d’hauerlo cauato da’ Libri Punici . che furono 
del^c HiempTale. (Il^ftaapmioiié tonbasò'4i’<h.iùcHa»:^^ 
in altri , ne pregiudica pierò alla ve^uta.degl’£uga^e^«a4q^^^j| 
podi, che è vcriumilc,chc i Greci del frjo£llìu:citotitiBHero« que- 
lla volta* toochidaldendcrìodella Patriadoco . .Mala commune 
ofplnioMc'è, ‘cemtehabbiamo deno, die Herook^olTeidi rieomo . 
Et quakshe argoitKnto di cidìn -qudlo'iTollrotPàeièpoiroAOvefr 
fere due particolari . il primo è l’Oracolo diGerionc,'ob’èra vici- 
no à Padoua, & forfè in quelle nollre Colh'ne,poco lontano dalla 
fonte di 'Abano, che perteftimoni;uizadi Diodoro Sicolo nel 
Lib. IV. in Sicilia Hcrcole„apprciroi Lcontini drizzò vn tempio 
à Gerione ancordfo . Et lì come d Bauligià in Campagna die- 
dero ilnome i Buoi dell'armento di Gerionc, 

Hhì Heus Alcides itahuLuida àrme»U cotgit 
ErutiGeryotùs delire tergemini. 

^nderecens.MASXorruftA RjauUa Bmlos , 

NuncupAt occulto ftomiois indie io.) 

come fcriuono Simmaco nel Lib. LdcllcfueEpillole , &Seruio 
nel VLdcirEncidci chi ci vieterà., che non congetturiamo ancor 
noi., che Torreglia in quelli noftri monti non vogliadirc TaurilU 
latinamente, perche Merco le co’ Tuoi Tori vi lì folle fermato? Et 
à chi ha qualche peritia de’ collumi dell’ Antichità, non parerà co- 
ai ftrana quella nollra congettura, che racconta pure Paufania di- 
Ugentiflimo Scrittore, che in Pilo Patria di Nellorc lì mollraua già 
vn.1 fpelonca, nella quale li diccua clfere Hata la ftalla de’ buoi di 
Ke.ftorc, & più anticamente di Neleo. vedali al tutto il luogo,ch’c 
tinirc elei Libro quarto , doue lì vederanno alcune olTcruatio- 

nì 
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nitnctea propoficoDofiro. daqaclii Eiu^anei) pcc il lungo loro 
pofTefib, prcKio il nome quefti noftri pacìù tcllurt Eugama. fi leg- 
ge iiv Stiro Italico , &jEig<a«ÒMr/iQcÌmc(iefimo. EugatuasUcHt 
foifie Martiaky a? Euguuas <7ru|àu'r l'ifteiFa. Giuucnak &clprùv< 
cipiodeUa Sat» liX 

E)tgafieA ^suntunum tmkht agHS 

Sidonio ApoUinaie , vluofìom Lambrutn^ cterulum Addutm ^ itlttem 
AthtjÌHj figrumMifuium, (fmi LìgusUcit Eugà»eì/cfi.moatihus arietum^ 
our. pMlumper cifia adutr/i fìtkueShu ért. 11 dominio degyEuganei 
in poche parole lo efprefle mirabilmente il noftro Liuio , mitr 
mure alpef^;tncQÌel>Afa , dandoloro per confini da vna parte le Al* 
pii dahfakra il mare . Et di quello partaremo più à bailo più dif- 
fofamente ancora , nel capo XIII. Inqueftoipatiodi paefetren* 
taquattrogroflc Terre annouerò già Catone, come fcriuc Plinio ^ 
nel Libroterzo , à capi venti, il quale àdicmoue fa mentiorte di 
Verona.,' come di fattura degl’ Euganei . Etnei detto capitolo 
ventefimo vd contando per Eugancii Triumpihni, che fono forlb 
quelli di VàlTrompia i i Camuni forfè di Val Camonica i i Lc- 
pontij> & i Salalfi,& gl’habitatori deU’Alpi Graie. Ma Pierio Va- 
leriano, in certi fuoi ragiohamcntidclle Antichità di Belluno,vfci 
ti in luce nouamcntc per l'accurata diligenza di Monfignor Luigi 
LoUino VcfcOuo di Belluno homo crudioflìmo; tiene chegl’Eu- 
ganci fibricaflero Mantoua , Verona , Vicenza, B.ifl:ino,Trcuigi, 
Fcltrc, & molte Terre nel Bclluncfe . Il Pierio tu homo molto dot 
to , & al fuo dire io per me non negherei fcdc,fe adducefle alcuna 
teftimonianza di Autori antichi intorno ciò. Hora gl'Euganci 
fino alla venuta d’Antenore furono.in pacifico pofleflo di quefte 
contrade» Se alla venuta di Antenore, cedendo alla forza,fi ritira- 
rono com’è verifimile fra terra, aU’insù . 11 Picrio dice, che molti 
occuparono le Valli del Vicentino, che altri fi liduflcro fopra Buf- 
fano, che bona parte fi riftrinfe intomod Fcltre, c Bcl'uno, che al- 
cuni penetrarono più su verfo la Carinthia, & l’Auftria.& raccon- 
ta il medefimo Autore, che Vrbano lùo Zio, homo intendente mol- 
to della lingua Greca, hauendo feorfe quelle Alpi,haucua eflerua- 
te molte voci Homeriche apprcflolc donaicciuole di quel paefe, 
&fipofTono vedere apprtflo di lui. Et dagl’Euganei deriuano 
alcuni nel Padouano Brufegana , ccmcfc vokfic dire vihs Euga- 
ncai molti Val Sugana, che alcuni voghonofia l’antico A ufugo 

A 1 d’An- 
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d’Antonino , che airaccumtilfimo CJuuciio è Afiago 5 iIPtcria 
mcdefiuio Agonia vicina allcfontanecicl fiume Piauc> ma qucftc 
lono cofc da aifcmiarfi conia penna molto rofpcfi t pec là Ipeflc 
tenebre» . che d’intorno vi ha.iparfoiltempodiftrUggitoitdfcllc 
antiche memorie . Ma innanzi agl’Euganei chi -vorremo .coi 
che habitaflcro quelli paefi ? iò per me direi » che foflero flati P”e- 
lafgi 5 che per tàfltraonio di Dionifìo Haiicamaireo»vicin.o 4d.v|il2 
IxKTca dei Pò chiamata Spineto prefero terra , & fabricaronó\Spi>i 
ua ricca , & nobile Città come ferine Strabone nel V» Libro . Et 

S nelli ò ’Tirrhchb c Pdafgi» (che l’Antichità ha confuiè jtutte que- 
c notJtic molto llranamente) s’iimpadronirbno già di gran parte 
d’Italia, alla quiUe diedero anco il nome di Tirrhenia, c.On'e loriuc 
Dionifìo, & ad altri paefi ancora,al Marc in fpccie,che al di d’hog-.* 
gi Tirrheno fi chiama, infino à quella parte di ellb,che in Ifpagna 
poi fi chiamò di Maiorìca, & di Minorica, latinamente Baltari^ 
cum. Et lo notò Antonio Agallino nel Dialogo UI. & yil. deJlà 
Antichità^ .in,vna Infcrittione antica, che fi v^e.in Roma, in cala- 
_ . de’ Cefi , & lo confennò con l’autorità d’Aufonio»’&>di Pau- • o 
. , / lino , 'Inanzi à quelli , diremo con Giorgio Ccdreno , 1 

conGio. Zonara, con Benedetto Aria Montano,, . ir.nat 
.'J ! nel filo apparato alla Biblia Regia , & con,. ; -.i n , 

-ùi':: -1 . Martino Dei-rio , fopra la Gcncfiychei , 7 o.iuloJ 
ilgi'jO’T polteri di Giafet ne foflero anti- „} < 1 . ijn;.g 
jófe . chiflimi habitatori, che paM .. .rii .’l. f 
. .i jiii .' re ancora clfere la opi- , j 

• : ■ nionc del com- 

K ' ; - pilatorc L i.jrja.;/ i.ìli. 

.!>■ 7 ibar- >'S ,abLiJiioj 

: . ’:,-i V--'' ! barodiEufebk) j Afri- i r„ -/laco onci 

■ -t .1-.^ -I rf,;. ; cano, publiqato ' . ;;i..V d 1 »:• u>: niajo 

' . • i.-i.i'- il i dalloScali- ■ i, i nori -jd.v .al 

. , • gcro. u l'f'fì.i:. v.iijnt'iiùin 

f -, jii 'i, .,(fi IÌjlJ 

jv\ • r' ■ -h. o; 

. ‘ >».,(■;’ -lauj. ..)!■ -f -;3 

( . ly i i Vi .idi là .i'.r !-j ni'. *jijS - . " 

y • 1 *. V' ; •> c :-'-a on; n. ;.: 1 . ii. 
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l^twre dflgùi Sì^ Vicenz9 Qtn^riaf C jìgHrA cT Jt^uradelme- 
• d^fimo Attteuore^y d^ti deìt animo . fr emine nella Patri.t^, 
:^,V^roj[^dt mami,. non commejp; Tnancatnento contro U Pdtria,perche__t 
‘^hiam^tto vefchjo da OuìdioJa pr^uinciadi F enetia fu vna volta chiama 
ffi^fip^lia^ lajantitay^ le leggi delfUofpttio apprefo, gl' antichi , 
'* ^ntenote^lliergp jde/ulaoy ^ y.hjfe. contrafegnopofh dd Greci alLu' 
• ^ di opinione dit*erfà,é’ Seruio atquar.^ 

- ■" ’ 'Titin; ■ 





Kicnotf è tiUjto tbnofciuto per quello , che nc hnnno la- 
^ feioto jfcricto Autc«i di gran &dc , che pare foucrchio il 
^.pàriafpie;., pure i perche cosLriccrca Janoftra intraprefa, 
«jbldir/enxp qqji|fhfti;oAia«dvtttendocipcrt)aU’Antcnòrc> clicha- 
ueiia con cla^a, diJigenzU cotiipoftDjl Sig. Vicenro Còntarini, 
cEefu ,nonè mqlro, il 6ojie della 'eruditionc di quelli paefi. fe pe-i 
róv[prràà chi fGqxo capitate le Cariche di quell’homo (ingoiare i’ 
{Mfpucderc con pipto d’y tik pubiieo , alla memoria di vn fuo , & 
noftro' amico jpioctp ^ui;c all’hora, quando s alpcttaua & con ra- 
gione! ch’clTo illullrafle l'iuliacon Ip fplerìdore della fua lettera- ^ 
tura gentile. & per inconìinciarc dalla figura del corpo, Antenore 
fòlongo, &gr;\ndp|diftatura>fottik‘jgagliardoicaHuto ; con oc- 
c^ piccioli,di.co|lorcazzurroidi nafoadunco,'& bianco di figura,' 
& di carnagione.per que^Q , che tocca aii’animoi. fu ragioncuole, 
lodo, im;cndcntc, valpj-pfp. cosìcilafciò fcritto Ifaadoì^orfìioge-; 
nicb , ne'Ijio.i C^nattcri , puplicUtj da (Siano Rutgerfio politilfimo ì 
Scrittore, nel Lib. ,V, delle liie Varie Lettioni . In conf'enhatiDnc 
di c|xe efl'crcita Darete, & alcuni verfi latini di vn’Autorc incerto, • 
che io M Hcur^ente non clfcre antico, tutto che publicato da al-S 
tri fotto nome di Coi ndio Nepotc , & canoni zato per tale da vn' * 
Lettore d’Homanità hello ftudip noftro,perfona di molto valore. 
Et perche in qualche cofa io_nd fono Icoftato dalla vCrfionc del * 
Rutgerfio,^ ho giudicato bene renderne la ragione : non che io vo- 
glia gareggiare con qucU’homo grande , ma per moftraac , ohe mi ^ 
ionò Rate à cuore qucRc mi( picaiole fapche, prefe da me più per : 
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imparare , che per infcgnarc . ma farà bene à trafai'uere le parole 
dcirAutorc, rapprelcnrafe dal Sig. R4itgei>fìo 

A N T H S a f. 

O* AWrap fiazpot, M7ffòi,ìa^vpò(, Mvxò(, yMi»po^« A/uof > >Aau»à» 
juc/uTJrAoVp/», Mv»o^pctKTifpoft *vXyof, ttV(p«A»c<7reA'wW»p iiX/Jyf 

Moc. ndlt quali (^Ic io ho interpretato Atuxoc canuto, né bia4:<^, 
& roflbjpcn he il folTo non ci viene mftouato,5edcI bianco il par- 
la piu fotta horfetto, d’occhi piccioIi,-chc la Voce Mixpó^a^fto: 
vuol ditó quefto per appunto, ' fc però chi ha tradotto non hauelTc 
hauuto in penfiero fiaxpóip^a^fzo^, che potrcbbe-fedlmente eflere. 
MvKO},^pdxTìtfioc, io leggo con mutationc di vna fola lettera Xtvxo' 
^apuxTttpof inanimito a così fcriuerc dal Sig. Giouanni Thuilio Hu- 
manifta eccellentc,co'l quale cófcrendo quefto paftb,midiire, ch’e- 
ra pronto loitew Upidem turare, cotac ftà nell’antico proueiWo . K\- 
>oC)io penlbjche voglia ftare i vAoyo5.& lo intédo per ragionevole, 
jolomutoinfAAo></i4-Jc; &«V^«AifVnaiparc, che-f^l» 
dj>e quella fode 2 za,ch*è propria della Prudenza . lì che anco nelW 
eftcriore fi vedeuano à iralucerc le doti dell’animo del noftrò Hc-' 
roc . & intorno la canutezza d'Antenore vna fola cofa mi la fem-' 
polo, che io mi ricordo,chc il Si^.Vreenzo Contarihi honor.meth.’ 
mi dieeua df haucrc oflcruato inLicofronc la voce douC 

^eono intenderli dal Poeta Antenore , ch’eflb imcrprctaua non' 
hirrt^dus come io Scaligero, ma per cosi dire,’ cioè-' 

vcccliio non canuto. .m . . 

- Virgilib.manonè 

cofa noua, chedi quelle cole fia fcrittodiuerfamente.percfcmpìo 
in materia più importante, & non lontana da quanto habbiamo 
pw le mani, Laoooonte il làcerdotc di Nettuno nominato da' Vitr 
gibo, Tzetze fcriue,che lù figliuolodi Antenore, & Séruiodice. 
che hebbe Anuopx per moglie , della quale hebbei duci famofi' 
figlioli £thronc,òc Mclancho . Ma HigiiK» dice, che fti fi<»liolo di 
Accrc, & fratclto di Ancfaife,^ che i figlioli furono Anelante, & 
Timbrco: & di quelle varietà fc ne polfono portare in campo le 
migliaia* Ritorniamo à cafa . Le doti dell’animo di Antenore 
erano PRVDENZA, & ELOQVENZA . dicmclla 
^ habbiamo veduto pocoia ia teftimonianza del fopra citato aai' 
tore Greco, che dai cognonw-motUra elTerc ftato della Cafa Ini- 
penale di Coftautiaopoli , &peróò di nwlto credito apprdfo dì' 

me 


i 
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me * Hprnefotxcl ili. & oel VlI.^leUa lUadc , & 
Ilic«e ntila Qr 4 «;io.nf XI. dpwe predica Antenore 

vaIpri(i)ifo,5c,gHid^^^^ ta ELOQVEN2A di 
ini ^,a?eIpU-4W (dti. -EWiipifie ippreffo Athonconelhel principio 
^dXib. XV,i, MoMpnopj^rdhi deiìd^tadliauer.cda Dio la elo- 
qui melodia diiNfiCtorc , & di Antenore), & 

jQomvo nql;ili'ddli» llil4.e Be-difiefafarte fua, non biafmando> 
Jo;, ^ctwjcha Kni'wfdliÀna EMftàtbio in quel luogo, ma lor 
diandolp , opnti <iejia la grauitàioltrequcUo che fe ne 

«Wdwiw d4iR<wi|>9DÌQfiai>iaoG^ vilTcal- 

nel CPmtrieowriodd primo dcirEncidc. ' 
^;pii^od.qrf\i #eJipc>eRiaiCbV^ hti«QmF^odeU'^^^^^ Tro^ 

fe^ochi^l^»a!hftfpiwlc, pari d Dio . Dop(j Priamo (il che mo- 
,1’^tófità del foggeno ).■ iu dajprima idhi della fua Patria , & 
ita* da HwWìfO'ncl J I i..dcllalliade douci\i doi luoghi dopo 
Priajnq :À JMWWpatplip^ £t<h€folfc)gutTricro non mi nare , 
^iìa apecflario dl|MK)jjft 5 lo : ^rchc la coniquìfta, che fece lo di- 
chiara , & il titolo che gli dà Homcro ^ nel XIV. della Iliade 
( ÌTryroS'u.fioio ) di dQmattVC di Caualli , n’cargomento fofficicntc , 
TOiche lo dà ancora Virgilio à-Mcfliipo Jr//«» Armantur Equi difle 
Virgiliomedefimo . Eu amatore.dclia Patria , &.dclla Pact 5 & 
dcl^iufto , & dqjrhoneAPj come dice Liuio, ne so vedere , come 
5 I). ri poflìi adattare la nota , die alcuni mal configliati Scrittori 
gl’impongono, di mancamento CQnimcfld tontroJa Patria, per-i 
che DionilìoHalicarnaflTco, in vn cumolo per .così dircd'opinio^ 
nijtqcp quello punto per palTaggio, Pc.parc,cbc nc dia la còlpa a' 
figlioli di lui.il mcdcfimo’riferifcc, che McnecratcXanthio ne die- 
de la colpa ad Enea , che però ne viene tenuto conununemente 
efente . Anzi che, Scruio fòqualchc altro Grammatico fottono- 
me, di lui;I,ne accuùiEuea', .& Antenore con la teftimoulanza di 
Duio, ohe però non ne dice colà, alcuna. Et.vn tale ILutatiori- 
feritoiih certo .Commentario , che và in volu fotto titolo di Ori^» 
gentis R^nKinAi vuole che Antenore, & Enea ne foflcro colpeuoìis 
contri vn’opinione riferita poco più fopra,chc Antenore folo incor- 
refle-in tale misfatto . Ma tutto quel Lib.ro io l’ho per illcgitima 
parto, &midarcbbc il cuore di prouarlo con molta facilità. Lu- 
cio Silènna antico Scrittore dcirHiftoria Romana ne incarict 
Antenore folo, come riferifee Scruio . • ma iidctto di Silènna noa 

ètaa- 
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ètanto ààtdrciiofc, che baftì, & fotfc'chè' ia gìoucntù !ó co- 

me pare , che aaDcrtifea Vc-Jleio Patcrcolòncl IL Libfo citile fuc 
tìiworìe't fc non vogliamo -talTa rio di qualche inrcrffle come Io 
talsò Salluftio ìicJ r»iugurtìiino.Etciba<li^'rhoKianuértire,chc 
S:fuio nòrt cocca neTerranc Ciclo in'tjucftopwlpofitojcome vede 
jS jgcuolm^e •chi fi metterà à fccftfùrarte'COd ifri poco di flemma; 
di DantcpiihomocttiinentifiHTiò peraltro, chifcHtèrdàfofflcieh*- 
za la poca Pietà r<p fo’l fuo Maéftro, quegli meddiinp ancora ha- 
uerà canipo di marauigliarfi, che d’Antenoré habbia creduto coli 
talou AriftvJtcleccrto nelLib^II. deU-Ethic^ifea!pt DC. lodando 
il {aàgio parere dique' boni vecchi, ch^ V^Cbmc fi legge Ih Hòmè-^ 
ro Ilei III. dclfilliade ) fcntiu'ahq » che Hcleha follìe ^reia a’ filoi^, 
aflbinc fenza dubb Anténopè 4a quc(là’ i*dplit;ìt1oné'i'pok:he fot 
quelli cflTó ancora viene annoucrato. Et Hora’tiólo notòancqr 
elio , Aure/ior tmfit belli fretdeìen' canfiM, iJ)fiCe>«'pwT«c ■ liichidnli! 
Homcro,& d’Atcnorc diccTrifioKÌoro ptM^uroéiy yiporroeondci^ 
pi^cfibOuidioncILib. IV- de Ponto nella' Vk. Elegia fadlnlenrt 
iDtcndercmojcliccbià voglia dire ' ; ■ ' ' • '■*' 

’i! Ingenijefi'fitidi&as cognOffiìnt LAR G'^VS, ; ,, 

'h GtdiicATftùPhrygiumducttmAlrni SENPli ‘ ’ 

Impcrochc vn Largo , ilnomc, »& prenome del cpialc io ntn sò j 
compofe, & nc hebbe largo campo \ n Poema della tenuta d’An- 
tenore in quelli ncftri paefi i che Òuidiochiaina'it7j///>rfTtfr«4.- Sò 
bene, che alcuni più Romanzatori j c-lie Hiftorici fi fono fcruitrdi 
quelli) vcr/ì à prouarc , che i 7 roiàni palTalTcro in Franciil , come 
Icriuc Michele Riccioocl ì. Lbro de’ luci Rè j ma sò ancora, che 
anticamentcì ò: nel fecole apunto d’Ouidio la Venctia palTuua 
fotto’i nome di Gallia , come toccheremo ancora più à balio . 
Quindi c y che Vitruuio chiama paludi Galliche quelle che fono 
intorno Rauenna , Aitino , Aquileia , & quello è nel Lib. I. à ca- 
pi IV. vó‘fo’1 fine . Et àquefto'propofito vedali Carlo Sigonio, 
nc’fuoi labri , deantitfno iyre che Gio. Rauifio Tello- 

re, ne’ fuoi Epiteti, d’Antenore pure intefc que’ verfi di Ouidio,Ac 
così il Fontano Giefuita . Horai cflliulo fucceduto l’eccidio del- 
la Patria, Antenore! & vetusti iure Hofpitij^ Pucis reddencUqt 

Ucleng fimger .wiforfuerat, come dice Liuio, fu lifpcttato da Gre- 
ci , & conici uato illcfo . Nc ciò parerà tirano à chi haucrà confi- 
Uerato in che Rima, c vcnerationc follerò appreflb tutta l’Antichf- 
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ti Ic'higioni dcH’Hofpiulità, & dcli’Hofpiiio>& loacccnpa Ynv 
i^ilioncTtib l.ddl’ Eneide, i. ; ’ 

fi<bmencl"lÌL'^ HaffmnmMÙqnuétTmit conforme al parlared^ 
Liuio . Et cpmé dice tìorhero , nc^L dell’Iliade y. Antenore 
albergò Waicl30j& Vlifle,&k) conferma Strabene nel Lib. XIII, 
Et quello palio è quello > che libera , & aflblue il nollro Antc^ 
note d^a calmnnia impoftagU , impcrochc effo albergò i Greci, 
ex tffiii» dircbbcro.i Signori Lcggifii • .1 Haucuano le Città anti- 
camente perfoBie , che ttneuaUio caricodi dare albergo a’ foraftic? 
ri , & fc ne vede la proux in Giulio Polluce nel Lib. 3 . à capi 4 . 
anzi che l’epiteto,che dà TriHodoro ad Antenore di ^Acf«borec lo 
mdftra chiaro, perche nCli’Epiftolc di S. Paolo,nella fcritta àRo- 
mani a capi XIL doue il greco hà T«r J/fl»*ow*clc vet/ìoni 

latine fitlanus^ nel aual luogo Sedulio Scoto 

fplega l'otficio dcU'Hofpite pUblico, òcchiaródo le parole dell’A- 
poftok). Meli deue tralafi?iared’a\»ucrtirc,che jlmcdefimoApofto 
lo lcriu&lo'à.TSroothco,& infcrmddolo delle qualità,ch'dTo ricer- 
caua nel bon Vefcouo/i kifcia intìéderc.Tfhe lo vuole «oV^or, ipiAo- 
g.ror «WW*Ti*or. cioè tì^flrw.dcucilmfidelimo 

Celio Sedulio, fpiegando il lènlojdicc quelle parole, Laicujenìm 
>vaum^d$atùtàJyaf(f.trejAufpaii4C()A^e(ifi(t>/} mpUait HO S,P l’t A- 
tirATjS OFFICiV Mi EuiJcep^^wfi6moe*r(C*pfrU 
hmmexus <H ,, notili l’olficio della rlofpitalità j delqu^fqv^c 
snentione in più d’^na antica memoriat. & di quello u fac^eua tan- 
ta ftkna,che nella guerra medefintvn fe gl’hofpiti s'incontrauano.fi 
•riputaua factilegio à non volgere le armi altrouc . 1 elTempio n è 
chiaro in Homero nei VI. della Uiade;àra Diomede, 5c Gl^uco,& 
atoprclTo il nollro iLiuiò , fea Quintio Crilpino , & Badio, nel Li- 
bro XXVi il-che tutto iìa detto per ifcolparc homo fi granfie, ,p?f 
qùantodicc Seruio, thè Antenore riconofcelTe Vlilietraueftito in 
non so che occafione, non lo manifcftafl'e. & quefio vque dire 
Liuio con, quelle parole , Et vetuHi iure H , cosi intendo a di- 
rcjche credeua il Signor Vicenzo Centanni ancora . Io so molto 
bene quello,che dice Lkoirone ia enigma, & mi, ballerà dire, che 
-tanto pUopàrlare di Sinone , quanto d’altri , & lo ha veduto bene 
l’acc watili^o Cantero ,jokrac)te come può pofw ^uce àh q ucllc 
flofe quel poetiti chea gran iaglpne.fi chiama to 
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Commentatore iò ne fò poco cafo, perche & è cert<^, ch$ in moki 
luoghi s'è ingannato fcnza rcufai&clioaiedclìthò n.prcgiudicapel 
raccontOjche fa dj'AncenorcjCon là prima paròla dicono, rac- 
èbdtàho. Se come dice TenuUiano, fcriuendp . adìfatiÌHtij:,»ein$ 
fittmtm fÌMcertus nemv fit fUtu^fieUmfciaitia fertus f 

mmdfAnUòredhMjlilabHSitpàA fàpiatsjun aredit inrh/fii Ec per vi;; 
timo chi non sa, che i Greci 9 odiando i Troiani Rihanno fìnto ogni 
male^di eflì >?- Legali Dione Chnroftomo nella Tròiiuia Tua, che è 
rròdcdmadellt fac Orationiu Etfbprailfbhdaroenw di oue^’o^ 
dio hànho lubricato i Poeti tinte le loro muldagic bugie > .Ma ycy 
djithodhOonà fc pet qualche alciio cèpo lì può pròirare , ebe il. nOr 
ftVdfondàttwclìa^ftato à tolto jncòlpatooi mancamento'li^irahde. 
dravierTC‘incolpatod’hauerealbciigaoMendja<»,& yiiHeimaiidati 
Ambaf^iaròri jcomcfcriue Homeroi à ridomandare Dclena p. io dir 
tocche la lègge amichHfima delittori, vuole, ch^^^rAmbalci^ttcaii 
Wàno jicéuuri , eh? per queftadilfe Hannohe appìclTo il noftijo.l^r- 
Vf^^s^/é^fòc^tt^rpro fitijs ’ONtkHtesjknpusdmpitaàardìeJì^ c*^ 

ficrcfnilì cliorire,chèMcnelap 
^'\Miflc^ott andarono à Troia ^ iorèblichcrò 

^CÒtì il medelimo Hannonc i hèutmg vndt ne heUitan.^mt^ l*tga~ 
arcentur;^*lji advos vemnntpres exfctien rtpamnfi^Sc chèoltro crar 
nò Venutra fare Menelao, &.Vtìffe^C^efc Anttnowfcl'aJbcrgò 
19 non alfe^h^jò altro per lui, fc nóh che dòptóìHUÒPffòihoVfhjJ 
più gthndir^on^ habbiamó cfettó.fra 1 Troiani ^rchc àWì-d'hoj^ 
gi nelle Córti grandi, le tefte miggiorkiopò i' Prcnc%<i , - hanooib 
cura dclli alloggi 'èoihe intédoiche iè quelli vemierainainui.la> gucr 
ra intimati, come vennero, &fc fi ricordarono dopo la^vitt<»ii»d|èt 
Ìecòftefic.rh;euatc da Ancenore,^hó cólpi nepuòhaciercfro>d-^ 
]*albèrg'òiò perla fcamiw ? Et fiuiRahab fiiilo 4 ieirtisr(k)ndcroi& 
tf 3 fh|janr le ^iedi Giolnè venùtè^à rieonofixre fa^CitlRì di Hlòricob 

% il'^curarei '& cc^fcgùirè la foltteàzudellatóafGi/dvpct’^ 

firà biafìmo ad Antenore IVfb deirHofpitalità,& la-ragione delle 
genti antichilfima , & la gratitudine de’ Grcd ? fiidhc celebriamo 
pure èbn Ouidio . . . \ io i., . ;j 1 ; ,'i. 

chène’-'mcyelFml ÀiegUa( amore 

^ 1 lì^/fl tifa t'rh rtl^ cttfà'tì’ Anteriore ftì' il fo- 

Inàhzi fa ^òHì tfi ‘élRPoìièro Vhà'PeIlt<ii Pard(},comc feà 
** ue So- 


uc Sofocle , che viene citato da Strabone , fc non ftà errore nella 
tradottione,ouero vn\ Pdjlle^i PaiAcifc conw raccontalo Scholia- 
fte'di Pindaro. Virgilio pero moftra di nonliauer aeduto quefto» 
vfando le voci (eUfpts ) doue Seruio; ìnnìdiofe nolmt dtceredim tptSy 

akrode «icft* Vira p©wé^uet« 1 wt<5f^ 

ri'ai'qu3^hè>Sórittt)rci' ctìe«a»aftoia>'partcpea AatenQte,'«Hnc 
fóWu'elh cfi«neé^eioè-paTwèDn fóg»partócon torz^cedend^al- 
la fortÙna’ddlaiF^triia cad,cntevcome accenna Sermo lopra'i Wn- 
mó vtì* deHl. dtf««nfcidc . Olcra che Seiui'ò pare che dicale 
la Cafa d*An«cri<^W con^e^ diputtuiacUìCa- 

uallo>fopra quel vcrlo.nel II. dcirEneidc; 

■A t or mxo^y^tr'moKtis FifktimdMnAP^U^duirft, \\ ■ 
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r?»*— \ **va» • • a. 

ìffsJnijdPj.'.' ■ !:.1 eiiji.?.i'acq h^on 

rfemporeiM peU^làhorts .■ .p , :b . 5 riot:->iÌ.^ii 

-•'I- é'HCentedtmkmfdUde^rApAx''^'-s nr irn'H'òuon 

-b»i oxxVì'-iqt^téshtr'à^s M’fdttcutfìukt Si, uv'^ru: oir.i;' >1 
oaio'j..<’ Ad 

onol .j‘. ol 

‘Ma^iicflto tdtcà al Palladio , ch’eri inreuflodia di fua wg^.c»'ijf 
ad ^ale nrpòi^àremo p* fotte. Et chhideiemdquvEd.capj^lo 
con vn Elogio d’ Antenore- veramente tf<)ro^compQlWd 
Cefare Scaligero,ingegnogriandc,& fopra keonditionc de. noltri 
tempijche fenza prcgiuditioddle altrui Opmroni, prcteadiamo cl- 
fcre ftato noftro Cittadino*dkntica,& honqrara laimglia w 
Dus fretus, d^s intdgems^nibìu 'v^timAa^ 

Interfata Deamfitiafìere Fhrygum^-^-^ 

Htxtr* Afitm fortutttfi* 

yilioremdocuicedePtuelUmht. ' V ' 
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' ■ CAP» I 

■ 1';^^ . f - 'i •tCIift- 

.xttcy;'*A ^«5- '«nj^v 

F ^lUlrJ'A>fUfjàrÌ4mMn;attd0l Sig,' VUemx* C»/Uàri^i ,, 

3^‘, ^.Bt&UmAHte vernerò eo’l PAJre ior»oUo,cofuim^A , 

0 t flit brimpale. fio pt^iuUcUdicAtoitt Delfo, erfftrodtl D:fifiÀ^ 
pio. Nttolo Zeonico , EUcAone diede il nomo n^lhpiu/è, errori dd^ 
^Calderino intornò M Artide . Ltudice moglie d'Elkéonf , GU>f<ò,^^ 
■ji\Erimimtofgtiolitt Antenore in C ondi» . AfoMante HippoUcti^ 

-,.Jtj^u,ttrm de ifiglintUi Antenore (pndioppKeffigi»^ ;}c^ ^1 

ivfli ■: Jt ' • ,ii) AjOj' ' 0 

D e ì figliofi di Antenore hanno fatto mentionc Horhero , & 
Virgilio, & Attio in vna fua Tragedia, che bora però non 
è in rerum natura , & di quelli ancora ci rimetteremo a^r 
Antenore del Sig. Contarini jchecfquiritilTjinaiwai» ne 'haacgi 
trattato . Ci riftrin^crcmo noi folamenteà.qucUj>che infìeme co 1 
Padre fi partirono da Troia,& vennero à fiir h-cQUquifia di quelli 
noftri paefi.Semio nel I.della Eneide ne nomina due, PolidatMte, 
& Elicaone. di Polidamante fa fpeflb mentione Homcro,3c c6 ho- 
noratiflìmi aggiunti di valorofo , &di prudente , fi comefrce Fi- 
loArato ancora nelle vite dcgl Heroi .lo nomina pure Perfio nel- 
la I. Satira, dalla quale fi caua,che, vn tale Attico Lat>eone,comc 
lo chiama il Cafaubono,haueuatradotto in latiqQ.Jl^ Iliade, lo no- 
mina pure Htóino'ilndlc fue fouole , à capi.fi^V-j^ilio I«?^p nd 
tib. XH. fa che PcdiaTid fiarfilvnqde* maggior^ di Afeonio P^wa- 
•noicombatte armato delle arme di Polid^nante. ^ ^ 

^iPoiidamanteisÌM$tenisP<dtannsiniarmis jr‘.ytAi.J 

''i£elIaagitaéatatroXiTrpian4^fin»»4(^,fr/fU] ,j 

A/^ì Antenoretfifi de JtirpeferfltAt. , ,, ) . gji,-!!; 
Haudleuior generis fama fairor^ì^irnauo . 

Cloriayér Fttganeifdilelhmnonieninoris. • / 

H uic pater EridannsJF eneta^ex. ordine gentes ^ "-Am ' 
Ateji Aponq gaudens popninsfen bella ci eret^ .... ^ 

Seu Mufas plaàdus,dociaqì filentia ÙU 
M allei & Aonios plelho mnlcere labores 
Non vlùm dixere parem,nec notior alter . 


EU. 


1 4 i 4 -oretìzo Pignoria; ^2 1 

Elicaone moftra, chefofle il principale fra £g/ioii -4*Amcnore 
Homero nel III. delia Iliade • ' • 

T w A Wrfop<«r»? *p«ùw EXjwtù», - .j, - ri\, 

latinamente , ; , 5 . r 

AatenorideshAhcbit Rex EiicàOH. ^ 

^'Delfb dff^icò vn Tuo Pugnafeiii bronzo, eoa d la- 
icrittioae > ; j- 

r ©AHJAIM* fiTEONTAp Jts lAIQT EVpEl nPm 

ib . . HN j OTE kaaaikomq mapnameoam^eabnh.T 

i j KAI KrANTaNOPIAMS EjPOPEI KPEmK EAIKAnW 
; 1 UHM AJB ME AITOIAOV. 0£l«N EXOl AAnEAONT, 

come racconta Pania nei Libro , che intitolò de i Tiriinni della Si- 
cilia i8c lo rifcrilcc Ateneo nel tib. Vl.& il fcnfodiquefti verfiè 
caldiniingua noftravM 1 R A M I. I M P E ROCHE IO MI 
TROVAI DA DOVERO-SVL'ALTE TORRI DI 
troia,. QVANDO SI COMBATTErVA' PER 
-HELENA IOALLE B ELLIE CH TOME. MP POR- 
TAVA- IL FIGLIOLO D*ANTENOR&'É>LI- 
CAONE IL PRENCI PE, ET HO R A IO SONO 
NEL SACRO TEMPIO DEL FIGLIOLO DI 
LATO NA . Quello fenfo io l’ho pollo à bello ftudio'i lì perche 
la memoria è nobile ; li perche il Dalechampio dotto Interprete d- 
Atheneo non ha bene tradotto qpe’ . Et forfè qualcnc diffi- 
coltà, ch’era nel teftog^cco, causo, ch?'NicolòLeonico,ncl Lib. IL 
dclh fua varia Hiftolia à capi XClVo riferendo aliamo fcriuc A- 
. thcneo,di Elicaone nò IcrilTéparola.Et quello chenabbiamo detto 
' dipolidaiaance,cioè che lafcialTe qualche nóme di fein quelli pae 
.fÌKiuucnne ad Mcaone ancora Martiale ncliLib.J(IV. parlando 
. di àkuni panai , che lpCr tclHmtiruaazacciamdiodi Srabone nel 
-Libroi IV^' fì lauoxauano inPadoutaceroe dUano più à balTo fccif> 
i.fe. . 1 .J i- j 1 ^ ' J ill I 

li N0f B^<tomader€^ntJnmiu , .i- 

'doue il CaldCrinonon interpretò molto acconciamente non so che 
- della Lycaonia, &c lì può wdcreoelP. RadccoGicfuitayche lo ri- 
iiuta, & tieiiecoQ^noi in vn altro famgò ddimcdelìmoMaitiale nel 
( Lib. X. citato da altri molto fcorretcamedtcj :. r «u 

.. Sìfm$EngAnfAsCletfunsBlit»«Mtor»s^ ’ ìJììì / 

m : Pi0Aqifém^hvicUrhsriMÌiigìs>* '. >.> 

Et 


HJ1-; 


Etqnìfrtkc il CàJd crino /ingannò Moglie dEiicàoné'fii Làòdìa 
bellillima fra le figliole di Priaino,comfe fcriuc Hortiero nelIII.dél 
la IJiade.& nc fa nrftibhe ApoHòdòro rielljrBibliótheca,fcriuéd<^ 
che Hecuba , dopò haucr^rtorito Paride, fu madrc-diCrculh, dS 
Poliirena,diLaodice,52 df ^afs5dn-Et di Laodjcéiltiuc^'nfiodo 
■ ‘ièscKMi^i^ffé'nrìH'i^mi’dellaJ’atHa.Ché^iitt^ figTtòlrvftiriè^^ 
Troia co Antenore nò lo dice Seruio.E ben vero,che il Lcdhfcòc^ 
tato piitrfc^^nil’HYiìK.'à tà^i KLI V.fàctòn'ta dheCla^db &>Eri 
mah»lHgljóJid'AhtciH>iè^ ttWihaid Iflc-fM TrcdajìÒho k^tiidadi 
Mcneha^«rriUa£fcio{iitr<ìadih!«ft4id ai^òtaacAGi) di 

cheli chiamafsc dopòvna collina iflq«d pE«fe'Ahttnorea.& riferi 
ifce.di jjiuscheti/lmacù chiamdtq d*iiJli!lhIimct»fcriue,ci>e-j&l»P 
,co,/^c4p)àtc,&Hippoloco figlioli d’Anteoottyco la medefiin{vpi(r 
iCaliona dijioia diftrutra Jfe rie palfaffero iriAifica,doue 
J1 pon)C jjdvnlahra.colUriaapptclÈDjl mai’a^degriiiitcricttidi^rirÉi 
,ln5tipn^T0rtelio nclfllcitf^cf®rclGccfgra|■^n^^^y.òce MYjRM£^ 

. ma quefto viaggio in AfricaJd càuòil lifcoidfcd dàP’antfcó ScdlÌ4‘ 
- (Iddi Pijtdiiit* ,/iiell’Qde^V4 dei P 3 ldji(ìi..' doiie iio Vedo hÉnC lAC»- 
rìipfiCJanocirà dfMcnelào,ma ncói già di Candia. ^t pdrcbcTcJcCi- 
Ifione il portai .'dilretno chc^ Pindaro attribuifee farmidi brònfcOia 
^l’Autenofidi,;! i. .1 'f'tUi.' • ''OTAT 

-.'hjij: jjoboiqr' /.;,<! ;Iidon6 iiv'.fTnrriAl 

-ulib iliiijo ))■ A jJ {:«W. 'd rd non o-jfr>fljA 

il .diJ ■: dirmi 'o 

-Aoondò famtiqo còAumc coifie dice Euripide tìi Hcttorc ,idcCoihc 
ohubbiamoiilcdutfa oelpp^lc d’ElidaonieO<così Hcfibdo firtiub, 
>cl}a lieila tciiai òtiglihuominiihà ilcudnb ranniidr brtm^of a ttfttòil 
ofimaQC«icó4 [ /Et hflpndFo >V«rgilio leggiamo énttas teiet^ fitrottts 
I nreiotefuii. &iliLooaico nertiibi’l. dèlia lua vaf.Hdl^àcapi ji>. 
-Inota che le anpidcgi'Epoi'èrariO'dfBttmzo «i^Ibtorriobhe 
IO gentilmente Girolamo Magio nel III. Lib. de fuoi Mifcellancià 
capi III. cioè , che gl'antichi haueiiano'vn lèatJto-cfi keni^rare il 
»èrcnzo)per vfo della gacrnt* dcdcira^icoltura'- ifiC ló ^oiu cotti - 
autiurittdi Proókvdc i^Zetkci&io hui-fGordoid'hiuer vedotò! vó’- 
litnckliiiiìnfu fpadbjpnthii bgsosto^ityouaca. à Mcrendole nC^tKuftri 
Monti, molto fotterra-aiSt ioconforuo fila le altre uàieoofe afitiebb, 
vna antichiflima Bip<m®*<ii‘^onleo> '«óta'eia’qyidlla -dsiftfandro 
appreffo Homero nel Xl'^^«lcUa Itìadc, •riocpaW'in^E^^ nelle 
J* roui- 


dàìjbeii^tb Pignofk) J 

rouine d'vn’aptifo Sepolcro-» & yn>teiT0'.£U factea^’ delmedefìmO. 
metallo , ifimigliorvza di quelle', bheadopersua Merione, ìà Ho^ 
me!ro. Et qualche putticolfiriù curiolàl intorno all’ vfoi del hrqnìso 
appre0bl'ÌAddchitàdi£>.J9Ìreruqto ancor’iqflelhania^poiìtioUe del 
la MeUfa liìucay àcaj.>& y^ittonigrCado neUa feconda Ccocutia' 
deUefueSatireScoliaftiche^OCXI'' t - ! v , • -ir.ni < oiluir.» 

j. jl 1 j Lb.v 


; ri'iiii ^ ^ <7> /' -fi or-r O'JI’ ' 'i"* 

-mn' i ,'.i t : 1 V- ■'T ^ * irig! ' ■ ' ! i ;1 

-ft ;;ni’ VxnouJ , / . , ‘V. '. li 't nr oir 

mtglià étAMU/urr^ faeerdm(fk di Pdllade:CuIhdÌHS il PmI ■ 
. y|: ’ fjdid.Pòiladù dauejvflejche cofi rubaste tU VÌiffiyfjr Diàmc 
.'dt)ritrouito dichi ^ ciHundo.MiHerm Uitfi* f^rédel Ptllàdio. er~ 
- 1 r$re dì ÈiHedettt Egu di Sfoleti . tUkhi'tuIfodtto in Roma . Vergini 
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AAtefiòfe & eo’'figlioli fi parti da T/òia, & arrkiò <Yui' 1» 
“ moglKil'htànd^Ofne fcriucScrnio, c-bfe'lbmadfedi Eli-* 

1 caonc 8c PoHckimarite. q uefta fil l^clìk di Hecubà , * & 
gJiola di Cifleo RèdiThracia,còirtCi>arni HomeriStìeirXL della 
lliadé.ne fo 'mcntione Trifiodoro,che la chiatnaj)Ì 2 fteuolc 6 rp>tft«)’ 
&!di'ce,j che At/ide cìèc Mtaiqlaoiì(rkbrdode«articftlÌappàte<v 
chiatali da quelk valorofa Donna» che'IascranoVielle Irtia'gini, loJ 
da à marauiglia^&’ Tcofilattd Simòcatd dà ^ eficinpiodelb hrad 
tuniitd , nelle Qi^eftiqni: Fifichc i le pero '<^coni*ió ck-edò) quéj(Ìfa> 
Theano nooc Ja^itagbrica'» della quale'failhd me-ndone Giarnhlii 
co,& Fotio. Et àqueftopropofito diremo, che* AbtamoOrtelioj- 
nel Tuo Thefofo Geogmlko della-piima * iditifehc'ncHa^^Vocei 
M E' O R V^My ha pr^o tfrÓh?intòmD àTriifìódoro , pcn-* 
(ando'chc-lFheano fiàìtofticdi Ottàj-rtbri delld'mògliedi AntenOS 
re. maio ha corre?ttì pòi riclla fccotkla edltlort.éP'ScriUé HomerO, 
che Al- (àCGFdotcfTa di Pallade d-fia lVfinehia,)St queftò hef Libà VIU 
della Iliade > ddùe le da titolo di 'jètxA^*Tttf/>ro< come purenelT-J 
XI ch&direflfitno in Itoliano dalla bella guancia^ boero alla Pàdo^ 
«lanadalia bella galtà;^epircto dato alèrcvoke dàil>óeta adT?cfe‘h&i 
Et in cuftbdia di Theanb bifogna,che tbfle il P.inadib, poiché Ho- 
méfo racconta, eh efla aprì le portedcl Tempidkd'^lecuba, &a!le 
Matiotitqch&raccompagnauarkHtid VI.dbUa'Hladé • Et'il ‘Pulii.» 
' dio 
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dio fappiamojchc fu nella Rocca, m drcejtmm* ( »V «*p» )' 
diff c Homero , ( che fu ipiitato da Virgilio nel II delTtncide ) do^ 
uc Th ea no incontrò f aprì lecite , & polcil Peplo alle ginocchia 
di Palladc^ ^«^uefto Palladio fii vna Rama compoftadeiroflàidi 
Pclope , 4:omc icriodno Amobio nel Lib. 4 . contro i Gentili j & 
Giulio Finnico,ncl Libro che intitold, trrateprefMarumrel^tu 
num . da quefta Rama Rrappò per forra CafTandra Aiace Locro,co- 
me (criue Higino nel Libro fopranotato . & Antonio AgoRini nc' 
fuoi Dialoghi mette il 'difegno di.queRò fatto , cauato da vn mar- 
mo antico, il che fé è vcro,bifoOTa che VlifTc,& Diomede s’ingan- 
riaflero, nel prtndcreilPaIlidio> comefaiuèDionilìoHalrcar>i 
nafleo nel II Libro.& vedali al tutto Seruio,nel fecondo dclfEnsì- 
dc , che racconta alcune particobri curiolìcà in qucRo propoRto. 
doue è d’auueitircjchc Caio Fimbria ritrouò,al tempo della guer- 
ra di Mitridate, il Palbdio nafeoRo anticamente dentro certe mu- 
ra in Ilio, come alcuni fcriflcro. & ne fò mehtione Giulio Obfequen 
te in vn certo modo: che però difeorda da quanto ne feriffe quegli^ 
che compofe certi Elpgij.d’huomini illuRrij & va intorno fottonq- 
me ò di Phnio , <6 di Seflo Aurelio Vittore , ò d’altri . poiché l’viiò 
fcriucjchc’lTeinpio di Minerua s’abbrudò } l’altro che rimafe in- 
utto.. Et queRa^ra Minerua chiamata llienfc, delb qUale fanno 
mcntione Dipn Obrifofl;Qmo,&: Vlpiano.. Hora diciamo qualche 
cofa della fonna del Palladio , perche none cofa così diuojgata.’ ■ 
Apollodoro nel Libr 3 . delb Bibliotheca , fecóndo b tradottione 
4i Baicdctto Egio'da Spolcti,ha bfciaco fcritco,ch’cra di grandez- 
za diltrccubici, che fariano due braccia fcarfe della noRra mifura, 
<;o’ pìedipn tal maniera pareggiati,chc parcua caminare. nella ma- 
no diritta tcneua vn’HaRa » nella manca la rocca c’I fùfo.. ma Pro-j 
copio , al quale io dò più credito in queRo ,nel primo Libro dells 
guerra de’Gothi,/crìue che nella fua età in Roma non fi fapeua do-^ 
uefoRe il Palladip>ma che moRrauanpnel Tempio della Fortuna, 
inanzi vna Rama fif bronzo di Minerua, vna figura (colpita in pie- 
tra ,in fembianza di combattente & vibrante vn'haRa , con le veRì 
molto lunghe, & haueua b faccia di Mincma flmile più alle fhttu^ 
re delli Egitij,che^e’Greci.&€he fidiceua,chc CoRantinoTmpc- 
ratore haueua fatto fbeterrare in Bizantio il Palbdio,ncl Foro.cht 
prefe il nome da lui come foRc iatta qucRa imagine io non lo fa* 
prei di certo, sò bene, che Virgilio le dà l’HaRa , & lo Scudo,.& le 

Viete, 


di Lórénzo Pigriorla. ì 2, c 

Vitte, còlerò Bcndejche potcuano cflerc come fi vede apunto n^n 
fraemento antico di ftatua in Roma,ch*era d’vna Vergine Vertale 
appreiroilLipfio DE VESTA, ET VESTALI BVS, 
Ma nelle Medaglie 'Romane , & in vna in oarticolare rhrouata in 
Padoua granniproflimamente;paljfati,fi.vecleil fimolacrp di Veftai 
-L . n^lla r) n'rra.vn.i fieuretta. che bifoana. chc 


■che 

ra 


ic tiene irtnlanojcroè nella dritta, viia figuretta, .che bilogna, che 
ipprefentillPalliicfiocosì .! j r ^ 'if>* .<• 
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c'vEtqdcfto io creda certo, che folte il PaUadio come ho dctfo.r, 
poiché nel Tempio di .Verta fcriue Dionifio- Halicarnaflco , clic fi 
credeua, che folle riporto , Communemente^ Et in altre Medaglie 
fi vede Verta co’l Palladio in mano > & co’l fuoco facro a’ piedi. ■ 
Oltraché Valerio Maflìmo faiue nel Lib. I.à capi V. de'luoiEC- 
ferapimemorabili, che Metello Pontefice malfimo , nell’incendio 
del Tempio di Vcfta,confcruó il Palladio,^ lo conferma Plinio nel 
Lib. VII. à capi XLIII. tutto chc Ccdrcno voglia , chc Romolo lo 
mcttcflc nel Tempio di Marte ^Citila fiiccil & de’ piedi, per, quan- 
to ne fcriuono Anpollodoro 5*fc'ocopio,.& Marciano Capella , fi 
può luucre conudcrationc alle figure , che fi vedono nella Menla 
Ilìaca altre volte dicliiarata dame. Et auuertifcafi,chc in Apollo- 
doro, citiè nel terto greco, come poi ho ritrouato .ancora nello eru- 
ditilfimo Scaligero fopra Eufebio con mio gran piacere, non fi leg- 
gono parole rifpondenti alle hxmc prdièus ita compojì/ìsvt am- 

■ C hulate 
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^itf?yf'y/<^«/»rimafolaincnte TtffJV ftov nt*$t 3 nxói;, che vuol 
òìrtpeJihus coniun£fis , co’ piedi congiund,come faccuano apunto 

f rEgittij, die per auefto & la fattura del volto , ch’era cinto di 

ende nella pane di fopra j ò coperto come dice Marciano, pai uc d 
Procopib anco di nominare Ijifingolarità de gTEgittij nella fabried 
delle loro ftatué ,c Et Terrore delTIntcrprete d’Apollodoro ha fat- 
to errare ancora Natal de Conti nel Lio. 4. d capi 5. della fua Mi- 
thok già . Et d fomiglianta di Theano , dopò qualche fopr’inten- 
denza, thè iThebbe la famiglia Nau tia , vogliamo credere , che ne’ 
tempi à venire il Palladio'tòflFcuftodito dalla Vergine Vertale 
malsima,comc habb^tftno da Lucano nel Lib. I. 

Vtiialemqì thp)rum ducìt vìttatA SAcerdos'ì , ^ 

T roiattam /òli (uifas videre MioemAm. 

Et veramente ì^piteto di vittata lo dà Giuuehale ancora alla mc- 
defima Verginq mafsima, nominata da Plinio nel Lib. 4. all’Epirt* 
XI. &daSueto|nio(jCorn5lia, , ' ^ 

Nemo malxs / nìx, minime corrHpter,^ idem ; I 
Jnce/his, cum nuptr vie taf a iacehae j 

Sanguitte ad%(c tduo ter/Am fubiturA Sacerdos. 

Et delle Vitte ò B)nde vedali il Liplio nel Lib citato più fopra . 
Hora , Giorgio Cedieno . & non só chi altro appreflb Suida , nella 
voce nctAAfltRor , raccontano, che la noftra 'Theano diede a’ Gre- 
ci il Palladioicofachc non mi lì fa verilìmile,per quanto habbiamo 
detto di fopra con Tautorità di Diohilio Halicamalfeo, di Virgilio, 
del fuo dotto Commentatore , & di Procopio . a’ quali li può ag- 
gìógerelil detto di Paufania,nelLib. ll.ch’era cola maniferta>ch^l 
Palladio fu portato in Italia da Enea . ^ che non Thaueuano altri- 
menti gl’Argitii , come li vahrauano . In fomma chi più del Palla- 
dio uotelTc Ìapere,ucda Scruio nel V- delTEncide fopra quel uerfo 
Tmm fènior Nautes,vmm7'ritonÌA PaUas 
^ temdoeuit 

Plutarco nella uita di Camillo,A^ano Alelfandrinó nelle guerre 
di Mitridate,&Giorgio Ccdreno^frà moderni BaldalTar deVias; 
Et il nome di PalLidio non pare,che lignifi caffè altro, che la rtatua 
di Palladcjcome li vede in Suida, n«AA<t^uv ’^u 9 ovtAÌt<m » & ap- 
preffo Lucrctio. > 
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C A ’P. V. ■ , 

C ome fi thìnmafié il Re de gV Eugmei . PiUmene Re de' Paf lagoni . 
Pilemema.^ U Paf (agonia , PiUmene nome commune a' Re di eJpLj, 
mnrneró di gente , che venne con Antenore . Atefie ^ Opficella compii, 
gnidi Antenore, Epttafio d Atefte , HenetifE Veneti. Veneti non 
venuti di Francia, ^d’onde, Venetia prouincia, vetmtad’ Antenore 
in Italia inanimi quella di Enea. i 

S I che con la moglie & c6 due figlioli fi partì Antenore da Tro- 
ia. che venific con neruo di gentcè neccflario, perche Dione 
Chrifoftomp lo accenna, & il con>battere che fece lo vuole ne 
ceflariamente Eaganeifq; (dice Liuio ,che non ne volle fapere più 
di così^ qui inter mare f A! pe/qi incolehant pulfis.Expulit Euganeos dice. 
l’Epitafio di lui . Bello exceptus ah Euganeis ( dice Seruio ) Ex Rege 
Velefo viEior . talché il Re degrEuganei fi chiamaua Velefo , del 
quale io non so d'haucr letto apprtflb altro autore cofa alcuna gia- 
mai. la gente che venne con lui diretno,che foflerp i compagni che 
così li chiama Seriiio , cioè molti Troiani e molti Hencti , vfeiti di 
Pafbgonia , cheaTroiahaueuano perduto il loro Re Pilcme- 
ne , come racconta Liuio . Di coftui là mentione Homero nel IL 
della Iliade, douenominagl’Eneti & le loro contrade. Etnei 5. rac 
conta, che Menelao lo ammazzò . d’vn’altro Pilemene là mcaitio- 
ne nel 1 5. della Iliade, & lo chiama pure Rè de i Paflagoni. onde 
li conferma il detto di Plinio nel'Lib. 6 A capi li che lu Paflagonia 
alcuni la chlàmaflero PiJemeniaj'&'quantofcriue Giuftino nd fine 
del Lib. 57. che i Rè di P.^flagonia fi chiamaffero Pilemcni. come 
in ÉgiftoJEaraoni & i Tolomci & già nella Bitinia i Nicomtdii& 
alla noftralètd i Filippi in Ifpagna.il numero delle Genti, ehi menò 
Antenore fecOjGiouanhi Sulpitio da Veruli homo dotto, che all’e- 
tà de’noftri aui commentò Lucano,fopra quel verfo 
Atqi Antenore! difpergttur vnda T imam 
vuolcjchc afcendeflc al numero di due mila, &: cinquecento. Et à 
quello numero iO darci qualche'fcde,fe non lo hautlli poi ritro na- 
to in Darete, & in certa Cronica di Eftejpublicata da Girolamo A- 
teflino, che così fi chiama elfo, in alta- lue memorie ancora, nella 

C i qua- 
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quale fono molte & molte colenó vere.tuttoche certi particolari fi 
fttti alle volte pafiìno alla memoria de i posteri per traditione. Ma 
Brunetto Latini,ncl Lib. I. del fuo THclorò à capi 3 9. dice, che vc- 
necon ij.mila huomini d’arme, & con 11. mila hominidice 
Gio. Villani , &molto inauri di tflc Mariano Scoto . ' Hora fiarra: 
me fi voglia del numero, che bifogna fofle non picciolo à fare armi 
ta , che Liuio ancora lo toccaidi q ualchc compagno d’Antenore è 
rimafa pure alcuna nrvs;moria } ic di Atefte in particolare , del quale 
però non habbiamo autore antico perle mani .. .Lo Scardeonc nel 
Lib. I. delle fue antichità,hella Clafie prima,fondato fopra quan- 
to ne haucua lafciato fcritto il fopradetto Giròlamo, ne publicò l’- 
Epitaffio, . ■ .i ' : 

EjiiM^quéipopulumdHCit iHMHÌsAdadfmj ' . i 

• , TomiÀftHAtiuis AerAfulfatAquU. , i, ^ 

^lùsquis All hàrn pergis Per'tAndri tra/ì»gc T hernm rri; itfj >-3 
- : AfìfrA,domes^curuis pATHA thcAtra locis. , ^ . 

y- EtripAS .itheftStPhrygijqipAlAtÌAlAm^ -, . _ ^ . 

: RegiAjtptA^lAreSfAtriAtempLi, forum, -I - 

_ IndettUr fuhtAsmAgHÌdelubrA'TonAntis . , 

0 ^HAfertJùblimfsMArtÌAportAgrAdus, 

!, Hi(^ Ath(HcÌA<tt^<^uìpoPi AntenorAnomtn ■ 

■ Laudéus ^ tit0Ìis tóllit i»AHrA/uum. 

■ . ^ T ranlfuiit huc Henttus^ò" p^O'uam (ondidtt urb^m . 

Cuius offa ducis uuac breuis ArcAtegit. • 

Et fu riceuuto quello Epitaffio per antico da Pietro Pitoeo,ò da chi 
fi fiaoueglijche publicò EpigrAmmAtA , & P<xf»AtÌA vettrAy che talc|è 
il titolo di quel Libro . & da quello noi hahbiamo eorrctfp molte 
voci, che nello Scardeone non fi leggero moltocpiirette. è ben ,vc- 
ro,chc il Pitoeo nel penultimo verio ks^c P^tAurnAm condidit vrbem 
che nello Scardeone Uà affai meglio, è" p^ruam coudidit vrbem. Ma 
il medefimo Girolamo ci mette in dubbio ranuchitd di audio Epi- 
taffio poiché nella fopracitata Cronica ne publicò vn’altro cpsi 
y icerAt EugAMOs Euetorum duPior Atejle i ^ , j 

Cuirex Antemr DArdAnAtel/idtdit. 

Etprofugus MshrAmfutidAmt metnibusvrbetfi ■ 

' M ox obit, ^ mAgmm por ha fipuUhrA ^ 

Si che laf-iando quella Controuciiìa dcgl’Epitaffi j, ch’io per me gli 
tifino tutti due lìnti,il nome d’ Atefte io lo vedo moito^fimile à qiie 
- • ‘ lo di 
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- lo di Accfte > che hi pure Troiano, come lì sà di certo . Et perche 
Homcro nel fine del fecondo della Iliade nomina Mtfthlc,& An- 
«ihinte figlioli'di Pilcmcnc Rè de* Pafiac;oni,io fono andato molte 
volte co'l penfiero i lidrirc la Tei radi Mehre , ch’è nel Triuigiano, 
forfè detta così da Mefthlc. Meftra però la chiama il Sabellico, & 
Leon Battifta Alberti nel j. Lib. deirArchitetura, Mneflor. fia co- 
me fi voglia io propongo la mia congiettuta , ne sforzo alcuno à 
ercdcrc più di così . Anzi che certa Cronica manoferitta , veduta 
da mc,foriuc,chc vn ule Aquilo Troiano fondò Aquileia. & vn’aJ 
tromanolcrittojche contiene vna raccolta dì fondationi,& deferit- 
lioni di Città diuerfe , vuole ilmedefimo , con l'autorità di vn tale 
Carinojchc io non faprci.dirc chi fi fofic . ma quefto ancora lafcia- 
molo aH’arbitrio di chi. leggerà Vn’altro compagno d’Antenore 
nomina Strabonc nel Lib. 3. chiamato Opficclla , che in Bifcaglia 
fabricòvna Città delfuonomc. & fcriue d'hauerlo letto in vna 
defcrittionc della Spagna, fitta da AfclcpiadcMirleano , che nella 
Turdetania hi già profcfTorc di Grammatica . Et quefto Opficella 
venne con Antenore già & co’ figlioli in Italia . le Antenore ta- 
ceffe ancor eflb quefto giro io non lo sò,& credo più tofto , che O- 
pficella fi partiffe d’Italia, & and.tfTecolàdopòlo ftabilimento d’- 
Antenore . Che veniffero con lui dodici conma^i più infigni, Itì 
faiue vn tale Lodouico Lalarello, che deferifle già in verfo hcroi- 
co vna Gioftra fatta in Padoua,nella quale comparì vn Paolo Dot 
to,del quale io (limo , che faccia mentionc loScardcone ancora . 
Quefto autore è appreffo di me mano fcrittorma non inticro.òc feor, 
retto affai, egli dedicò i fuoi verfi à Giouanni, Conte, Se A rchidia- 
cono Linconienfe.Inglefe.ch’cfl'o chiama, Prwyww GymnAsij PatOm 
mnhcWio interpretarci Rettore, i fuoi verfi fono quelli 
Bis fèniqiEquUes ceUntes corpus in armis 
^adruptdes wefixnt^uos mixta, dlhente tegtbimt 
VeiierubrA^cmori Jìu>nixAqìhncta,inh*rety ' 

. PelfusàprìnAtegit^aUis caput dtqiElephantsss 

Cernitur a%ratas inter fi attollerccrìHAS, ^ ^ 

Nam totìdtm referunt Italas comitatus ad eros 
Antenor Pataui egregiam cum condidit vrbem, 

Inter quos Dobt* iam primuPorigtnis au£Ìor 
PamUhs erat 

Ma di quefto numero così determinato io vorrei hauere qualche 
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più certezza. Alcune noftre memorie voglionojche Antenore toc- 
eafTc la Sardegna nel venire à quefta volta : & forfè, che grilicnfi 
nominati da Solino ancora , die per teftimonio di Pomponio Me- 
la , nel Lib. II. à capi VII. fono i più antichi popoli di Sardegna, 
hanno origine di quà,fc però Antenore» come parche voglia ilfìto 
della Sardegna,fu prima in Africa,ouero in Ifpagna . lo sforzo di 
gente , che venne con Antenore fu vn comporto di Troiani , & di 
Hencti vniti di Paflagonia.de i primi habbiamoLiuio, Virgilio, 
Catone<ippreflb Plinio,i^ Seruio. de i fecondi habbiamo il mede 
fimo Catone, che delle Origini Italiane feppe quanto fc ne può fa- 
pere . Polibio citato da altri io non lo cito, perche non fà à propo- 
fìto,quanto al particolare de’ Paflagoni, che Polibio non lo dice, 
habbiamo T. Liuio del quale come di paefmo.io fò più conto che 
di cento altri . Plinio parimente lo afterma , nel Lib. 37. à capi 3. 
che però nel Lib. 6. à capi a. ha mortrato di dubitarne . Solino lo 
ferine à ca-46.Scruio nel r .&nel é.della Encide,Marciano Capella 
nel Lib. 6. delle Nozze di Mercurio,^ Filoloeia,Tcrentiano Mau 
ro Grammatico antico,del quale fi legge quello verfo 
Homerus eiixii iVjtouc. ille f'^enetos asstumaf. 

Etquerti vennero inanzi,chei Galli fi fognaffero di arriuare in Ita- 
lia tanti anni dopò,come mortra il Sigonio . Et i nortri Veneti me- 
defimi fi chiamauano coloni dei Medi,non de i Galli, come ferine 
Herodoto nel Lib. V. In confomiità di che ferine Eurtathio fopra 
Dionifio,che Arriano racconta,eficre venuti i Veneti in qiierte no- 
ftre contrade, effendo rimafi perditori di lun^a guerra, ch'hebbero 
già con grAlfirij. Herodoto però vuole nel Lib. I. che folfero Illi- 
rici,& così Dinne Chrilbftomo, & Seruio,il che è ftato anco nota- 
to dairerudiiiflìmo Cluuerio. & veramente vn marmo antico, che 
fi vede nella noftra Città,fituato nella facciata di certa cafavecchia 
in parochia di San Lorenzo, ha di mezzo rilieuo vna Sfinge limile 
alla Thcbana in tutto e per tutto , com’io la feci già rapprefentare 
nel Lib. delle Imagini degli Dei, à car.167.da vna Gioia antica,& 
fotto la Sfinge ftà vna Serpe co’l capo di homo così 

. V, \ . • \V:. / 
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Io per me direi, che fe i Veneti vennero dell 'Illirico , fi come affer- 
mano i fopracitati Autori , portarono anco feco di li memorie , & 
della Sfinge, & di Cadmo,cheda Thebe venero ne’loro paefi.Fefto 
AuienOjPrifciano, & Ouidio ne parlano, come di cofa celebre , & 
notoria à tutti,& raccontano,che Cadmo colà fi tramutò in Serpe . 
tuttoché alcun’altro dica,che in Lione.Hanno però,intomoà que- 
fta origine de’ Veneti,moftrato di credere altramente Strabene nel 
Lib.4,chenel 5. poi mutò opinione,poitando ragioni in faucrede 
i Veneti di Paflagonia; Plinio come habbiamo detto, SfOniì:o 

C"i- 


di Lorenzo Pignoria. 3 1 


32. Le Origini di Padoua 

Curtio nel Lib. III. Et forfè fopra le fpalle di quelli autori vn mo- 
derno, che ha fcritto vn Trattato de i coftumi dcgl’antichi Galli , fi 
marauiglia,& biafimaLiuio,coine pure ha fatto il Glareano fopra i 
Comment irijdi Cefarc, perche habbia voluto prima dedurre i Ve- 
neti da vn traditorcjche dalla nobiltà de’Veneti dcU’antica Gallia. 
EtGio. Picardojcheha fatto vn Libro con titolo, deU’antica Cel- 
to"pcdia,afFerma che i noftri Veneti hanno l’origine da i Veneti del 
• la Gallia . Ma il primo autore , che fu Pietro Ramo fu hcretico in 
tutte le cofc,ancora in quelle,chc più importauaho . ^il fecondo ne’ 
fuuicinque Libri lia fcritto molte particolarità, che non ftanno fal- 
de al martello della bona Critica . Et di quefta fama fi fono limi- 
ti alle volte gi’Ambafciatori dc’Rc ChriftianiiIinii,Mrlàdo alla f>fc- 
fenza de’ Serenilfimi Prencipi diVenetia. Quau che tutti qu^^i 
' volclTcro vendicarli di quelli Scrittori Francefi, & d’alcuno Italii- 
no , che hanno deriuato l’antica nobiltà della Francia dal fangUc 
Troiauo.Ma come ho detto la cQinmune opinione c, & il Vadiapo 
la clriama riccuutilfiina.che i Veneti di Paflagonia pqndicro il no- 
me à ciucilo nollro paefe. Così hanno tenuto Giullino nel Lib^X 
della lùa Epitome , Strabene nel Lib. XII. così Marc’ Antonio Sa- 
bcHico , & Bernardo Giulliniano, dando loro l’antianità; Pietro 
, Giulliniano,Carlo Sigonio,il Zuingero, Giacopo Mazzoni, & vl- 
-limamcnte Gio. Antonio Magini Mathematico eccellente^ citta- 
dino della noftra patria • Ma come i Veneti mandalfero^i colo- 
nk-^n Beotia f per relatione di Scmio nella VI. Eclogj^i Virgilio, 
fopra quelle parole 

—Pcrmtfsi ad flumind Gallum ) ^ 

io per me non lo5p,& lo lafcio inuelligare ad altri.forfe ce lo dircb 
be Trog ) Poinpeio felo haueflimo , nel Lib XX. Hora Antenore 
con la moglie & figlioli , & con gl’Hcneti fi partì da Troia ( ferine 
Sofocle apprelfo Strabonc nel Lib. 13. ) de pàfsò nella.Thraeia, & 
di là in quelli nollripaefi ,, parte per mare, parte per terra., 
per mare penetrò i feni deirillirico , come dice Virgi- 
lio , per terra fupcrò i regni de’ Libumi,& le fontane del Timauo, 
come canta il medefimo, & per mare di nono , fi come ferine Liuio 
venne nell’intimo fono del mare Hadriatico,doue sbarcò , & rino- 
uò il nome di Troia , & fondò la nollra Città . fe però non volefli- 
mo dirc,ch’ciro per terra, & la fua armata per mare vcnilfero à fon- 
dar Padoua. Et fe alcuno volclfefapere quanto tempo inanziad 
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Enea foflc qucfto , io dirò che molto , con Ouidio nel Lib. 4. de i 
Faftiydouc racconta tutte le annate foreftiere, ch'erano già venute 
inltalia) -- - , > * .r- 

• Ad^ceTroÌAH* puforem AnteHoràfttcis^y. < t , , 
Ei ggncnmùeneiden Apule Ixmne tutm. ' 

Serus ih UMCÌs,ér p9it Atttenorafiammis ^ .:i. jrrn, 

Att$tUt Aenessin lùCAMoflradeos. ' . 

lì che non così vnitomcnte fi incaminarono Enea, & Antenore alla 
vola d'ltalia,come molti hanno fcritto. ouerofe s'incaminaroaiQ 

piu fpedito viaggio hebbeAritenorcd’Enea. 'i . 

. ■ . *» 

< • ji <ifi. . 
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P Adma fondai a da Antenore . Errore di Pietro Gillio nel tradnrré^ 
Eliano. Errore di F , Liàndfo Alhern. Altino^Altilia^Anteaorida, 
Città fabrieote da’ Troiani ^ é"' compagni ^ Padana perche fojjfi dittruf 
Patanio. Patanio in PafUgouia. palude Patina, 


H OràchePadoua foflc fabricata da Antenore ò pure altra 
Città hafchiamo da vederlo bora. L’Autore di quel Lib« 
ches’intitola Origo ^entis Romana^ vuole che Antcnòre lai- 
bricafle Padoua neli'Illirico m fra terra, ma VÌrgilio,& Liuio no» 
dicono così. & credo certo, che alcun'altro Autore non habbia nui 
fcritto quefto. & io per me non voglio altra teftimonianza, che di 
Liuio nel principio del Lib. X. quando deferiue lo sbarco fu’l Pa- 
douanoidell'armata di Cleonimo capitano de’ Lacedemoni, doue 
Lìuiò chiaramen^ riUiiico fepara dal lido de* Veneti. EtneTo- 
lomco,ne Antonino neU’Itinerario,ne rantichiflìma Tauola de Peu 
tingeri, ne il viaggio di Gierufalemme fcritto a’ tempi di Coftanti- 
no il grande,hanno mai fìtuato Padoua nell’Illirico . Si che Ante- 
nore nella Venetia hà fenz’altro fabricata la noflra Città • lo con* 
ferma Seruio , ouer alttri fotto’l fuo nome . Antenor non lUyrkum , 
non LiburniamfedV enetiam tenuit. & qui Vrbem Patauiyfedefqi loca- 
uit T eucrorum dice Virgilio, io conchiudono Pomponio Mela , nel 
Lib. II. à capi IV. Giulio Solino à capi VII. Eliano nell'Hiftoria 
delli Animali, nel Lib. XIV. à capi Vili, dou’è da notare, che Pie- 
tro Gillio Francefe ha malamente tradotto in latino queflo capito* 
» D lo 
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lo. poiché non mettendo in confìdcrationo primieramontOsche 
diiami Padoua ^^^/<4n»^oicheJLiuio ancora la chiamacoà>3c era 
meglio tradurre Vrh che Eliano Padoua,& Vicenza chiama Xwo- 
A«c )non è ftato bene à fare che Eliano dica , che ncirErctttio fiu- 
me di Vicenza ( che-voglionofia il Rcrohed’boggidì)nàfcono ot- 
time anguille . poiché nel tefto greco Rà,che nell’Eridano fi gcne^ 
rano grandi^nc Anguille . Et quefto errore del Gillio ha fatto fai 
lifre-'T. Leandro Alberti ancora nella fua defcrittionc deiritalia*; 
\dOuy parla di'Vioenza»Ma ritorniamo àcafa.Martiano Capella nd 
Lib. VI. pure fcriue.choAfttcnorc edificale Padoua ò Patauio coj. 
me anticamente fi chiamò. Et quindi è, che Silio Italico parlando 
di Pediano ferine, ch’era della ftirpe d’Antenore, 

At(j ; Ante norea fefe de fiirpefirehat.'- - ' 

& Martiale parlando di Flacco,ch’eraPadouano,lo chiama fpcran 
•aa dellatnagione d’Antenore, « \ i- ' ' ' 

A^\^ ,Idaece,AatenoretJpesé‘ohtmneUris.\_ . \ . ? 

nel Lib- 1 LXXVII. Et della medefinja Città^ilTe Claudiano par- 
lando de’ bagni d’Abano^ •' V * ’ •'V 

Fons Antenore^ vitam ejut porrigìs vrbt. 

Et del territorio di effa CaflìodorQ, Icriùendof à Lu^i ArchkettO|à 
nóme del Re Theodorico,per la reparatione def ^agpi d’Ablno,iìel 
IL delle Varie, à XXXIX.y?d non bis tantum t<^ 

ra fteundà eft. Et Marciale nel Lib-. IV. a XX'V? chiama aui^ 

diquefti pàcfi Antenòteo,; , t. .inr>: 

^ituqìAntenor.eo Drpadunfpnkherrtma Fatino . , 'i 

JNupfit ad Enganeos filatelia UcHSi oi , i.a'ar’oiuil 

Et Lucano il Timauo Antcnoreo ( k peròidegno dfì^ùfa d^etrer 
diamo di nò<> perché Antenarel’bqueuapaRatq^on perche JUÌ Tit 
mauofoWo'LJflrcncimeiLib.VIIj , lij o' j 

'V Atqi Aaeenoreidt/pergitnr.vndaTimaui, . ^ 

Etcosì fi vedojchc veramente dille Virgilio ET GENTI NCL 
MEN DEDIT. Alcuni però hanno voluto.che Antenore hab 
bla prima fabricato Aitino ,ouero Altilia, ilche quanto facilmente 
fi atferma altrotanto fàcilmente fi rifiuta . Altri che Antenorida 
nelle Lagune i che però non ha fbnd. unente piu che canto. Al- 
tri che Pòitìi in Francia Patauio in Bauicra,come riferilce» ,& ri- 
fiuta Otonc Frifingenfe ynel Lib. I. della fua Chron. à capi XXV.. 
£ ben vero , che le fue genti per tutto qucRo pacfe ibndarpnp poi 

diuer- 
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diiicrfe’tcrrc;& Plinio nel Lib. IIK à capi XIX. «r fettura de i Ve- 
neti racconta,fccódoh Lcttioned’iilcuni manolcritti, Ette, Adria, 
Accio (che alcuni vogHono fia Afoio^cri Montagnana ) Padoua, 
Oderzo , Belluno & Vicenza. .Et'l'Impcratorc Giuftiniauo nella 
fua Nouella XXlX.icriucycherPaflagonicdificaK)no Aouilcia , 
ancorché Euftathio^él eo'mmemò’ehe £à fopra Dionifio Àleflan- 
drinojdicd che Ax^uikàa vei%a^ i Galliana cpKfta opinione hab*. 
bianio i baftànzarifSitàto poco Marciano Hcracleotc, 

che in verii giambici deferifle già lai tetra habltata,& dedicò il tut« 
to al Rè Kicomcde,raccóta,che il feno Hadriatico era habitato da 
vnmilioneemexz<ydigéte,chc'l tèrrenocra bonilHmo& fcrtile,chc 
i Véneu Vfcjti dcHaPadagoniacihaireuano fondate cinquanta Cit 
èiv fi che habbiamoil fondatore, & grhabitanti,chc fondarono an- 
^reili dioerfi luoghi.iine credo io , che d'altronde veniflcro i Dar- 
danijche Giulio Solino colloca neiriUirico, hominesex 'troiana fr$ 
pLbìd in mtres batharos idrati, & fono forfè quelli in vna mia meda^ 
gba iDardanià • -«l. ? 

-o; 'locnr.iq ;Ih «JUiji» 

KMi.fI il jflD,u5>i:‘. . 
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Et Appiano ancora vicino ’a’Dardani potiègryeneti . Ci refta 
fblo a vedere pcrchecaufa Antenore notninafle Patauio- quella 
Città. Marco Antonio Sabellicò f per incominciffre da lui •) conv- 
mentando Suetonio,nella vita di Tiberio>à capi XIV, hauendo rac 
contata la opinione di Seniio , dice che cflb probabilmente iihnc $ 

D a che 
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che gl’Hcncti hauelliù» mira a Piiuuio, che haueuano ne i confini 
(di Paflagonia,intomo Amaftri &Cromnai d’onde erano cfli venu- 
xi. & veramente > che i Veneti veniflcro d’intorno à qucfti luoghi 
quefto è vero, & lo faiue Plinio nel Lib.VI.à ca.ll.ma che vicino 
ad Amaftri & Crónx foflc Patauio io n5 l’ho mai letto.sò bene che 
Tolomeo nel Lib. V.deil*^^ fuà.Gcograha,nel capo Lmctte Ainallri, 
Oóna,&Patauio jna adAmaftri e Cróna dàvn fito^&d Patauiovrk* 
altro. & per quello il Mercatore nella fua I. Tauola deU’Alìa ha li: 
tuato Amallri,& Cróna nel lido del mare Pontìco^vidno al fiume 
Parthenio,&Patauiopiù à baffo in Ini terra,apprcffo alla PaludcA- 
icania^ come ha fatto anco il Sohano nella fua Grecla.& in quello 
tratto dipaefe daSolinoè rcgillrato /octu Htaetàs^^Hentttfn daMar 
ciano Capella.ii che potrà anco effere vero quoto ha fcriào ilSabel 
lico/e però gl’Heneti li diedero ilnome.Seruio molte akrevólte ci- 
tato vuole, che dò feguiffe dalla vicinanza del hume, Vòvel a Pèdi 
vitiftiufe d ice egli} onero dalla palude Patina , che llaua appreffo 
alla Città, onero «Vo rSTrt'rtaBeu perche esptato 0MgMri$ la fa- 
hx\cò,o\xaoquodaHemtelo^tiJfecUc 'ukr, Qiiantoalla prima dcn(^ 
minadonc è da notare , che il Pò non è tanto vicino,che li habbia 
da mettere in conlìderapencT'Trpchficro della palude Patina non 
midilpiacc: ma di dfa io non ho mai Ietto cola alcuna, dell’au- 
gurio pure io non lènto in contrario, che fu àollume della gentili- 
tà di far cosi, che feriffe vn’ vcccUo di làctta,&\(die dalla frafe lati- 
na prcndeffe il.'nome della fua Città io non toclipdo. tuttoché in 
Pàdoua quella ppinione altre volte habbiaritrouito credenza jfor- 
fe perche i Troiani erano valenti Arcieri , anme ^ vede ordinaria- 
mente in Homero .' Et Virgilio n&dicdc reffenipio nel V. dcU’E* 
neide,ne i giuochi inftituiti da Enea, & nel jpc. ^cUa prima proua 
militare di Afcmk). Io per me mi accollo alla opinione del Sabel- 
lico. poi che fu collumc de’ j)opoli,chc li partiuano di (gualche pac 
fe,& particolanncnte de’ Troiani, dR rinoj«tre la memoria &i nomi 
delle loro antiche magioiii. cosifeicà nel III. 

Ergo Auìdus muros oftutè molior vfbÌJt 

PtrgAmetmujS'V«(P\. =. . . , /jv., vtciqqA j i 

Cosi Andromacha u;. . w'.-i/e-a 

Libahof (inerì . j. ib .,irv l'" )rJiOrno-^..odii.. jfc t; ’ 

COSÌHclcno ^ ..v V'! • : »!bs jtlU jC ; In 1.’: > 


ignoria.' jr 

addidit irccm. 

Intere A Jeneas vrhem dejìgnat aratro, * 

Sorttturqidomosihoc hac locaT rota 

» Effiinbet"' ' ■ *\ • 

Er cjucfto parlare di Virjgilio è molto conforme à quanto raccontai 
Limo nel 1 - che [Troiani &quìnclnoftro pacfe,oc in Campagna 
di Roma ynella prima loro vkita vollero, che ci reftafTe il nome di 
Troia. EtNicerbroGregorancl V. Lib. della foa Hiftoria > fcriue 
che la Città di Traile , in Afia oltra’l fiume Meandro , fo fabrìcata 
da Attalonobile Troiano,il quale dopò l’eccidiodella Patria, fon- 
dò quella in memoria di quella. & là chiamò A a«c quali Tp9< 

ttt òKXif, cioè vn’altra Troia, ne Icriue però altramente Strabene. 
.Ma quella T roia,che fii il luogo dello sbarco di Antenore , io non 
fapiei mica doue fituarla con ragione . l’accuratilfimo Cluucrio , 
!nella Tua tauola Geografica, la mette in terra, fi'a’l Meduaco mag- 
giorc,& minore : fotto nome di Pagut Troióansy come IdTe lo Scar- 
deoneapprefib ilnofirpLmio. FrancefeoSanfouino nelLib. II. 
deliafua Venetia al capitolo primo, vuole che folle ITfola di Ca»' 
ilello anticamente Olinolo j doueformafiè quali vna Terra , dalla 
’ quale poi venifle il nonae di Callello.ma chi leggerà accuratàm^te 
Liuio, vederà ch'egli parla di Terra ferma, non di Ifoia . anzi 
l(he Coflaotino Porfirogenito Imperatore nellaiua Inforxnatione, 
ch'egli fi al figliolo Romano , dice chc BO caftello,ch*io Rimo 
1.;' corrotto dai OliuolodiAueua la.Ghiefa diS. Pietro ApoRoio, 
-lA j, comebapur'hoggiicb'òlaCàthedraledi Veiictiai&gli ' • i 
o.-' - i; dàpercompàgniadicefetteCaRelli,fraqualino- 

minaMaJbmocOaPaleflrinaiChi^^^ ... ' 

-i.wiili; j reo & altri . fi che non ifoloOfiuolo 
-Uoii .ijp " Jfo*«s-po»- come lo nomina' Co- <\ .'in 
- ,bn n f : . ftaijlinoj Ima altri anco- I «Sj --3 e t 

1. .• W* & feàqiier . oh;- J*.* i f>.» 
-orjOifH ;: q- . ■ ; Rofolo ib ' ^ , 

<•>*'• JT3V .*nuM ri- :.L , 

j.T .d;.fTj .ri il mafejilnome di CaRello> - ! i. - 
oìtr/ jiij bifognachelfolTeper . ; -c ' 

-r' ;rnohi/nofii. •! . . altra càu— . i. ; ;.ti. .. 

WÌòih ..v . liu . , ; 

Ùddjti C À P, 


di Lorenzo P 

Pergamaqs liiacamq» iugis hanc 
& nel V. 
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P Adom dotte fondatA. Anfiteatro PAdouAnohor a detto t Artità, An- 
core grandi ritrouaté in Padona^ &grofii Alberi di Natte fitterriti. 
C anale mentanato da S trabone SeftUure affpreffo gl' antichi fttreéa 
. fuori delle'Città. Cetneterio della ^ìmttiuachiejfaPadoiiana» Pdnie 
Patina dotte fotejfe éjjire , ùntditionidi (ito fer ben fabricarevmcj 

1,) Cttta» f ' i.à f ■ ' i • . 

-• .• I., ’ .i , vi fl'> ‘1 l' ^ ’ ■ 

M A,fe Padoua fbfTe'fabricau in quéftz amena, 6c fbti]e pia 
nunzio fentito molti à'dabicame. Se fbndauano il dub>- 
bio loro fopra il coftumc delli antichi ch'era ifrequenid- 
men te,di fondare le Otti loco edito, dice V egetiò, in alto & al mori- 
te. ma il modéfimo autore nel medefimo luogo , ch’èil capo I. del 
Lib.'l V.- ci icioglie il dubbio feiuendo cosi, videmusantiquifiimu 
Ciàttatei ^itain campii fotentUrns con^untÀs ^ vt deficiente auxiiio loco- 
tmm^irtt tamen g opere ileddertntur n^uifldc] Eé veramente alla prii- 
dénba d'Anitcnore non cónueniua altra cletdòne,che:quefiia ( 

»a>p Jì; < diocDipneChrifolbomo ) EMT<5f xiiV?; 

^ to'» a ' Et che ' miglior 'tetra' fi p6te-- 
uxaousveùntorrio'fmaTcd'Hadrià ditqueÀa nofira ?7.Plat«>neT>d 
prìniiipib'riel IV» ddncLèggt ^ -lodò le-Cict£ die ^niio territóriò 
fcmlc'^ ritarmóhiriòìtoloritinó. *Arifióoél 0 tidl L%t^Vn. ridila 
Politili d’eapi»'V^hd)be iltnèdditrio'pcnfiewi'iL(|oivBattifia Al« 
berti, nel Libi Hy. d ca^i H» phre che habbia hamxoiinariai à groc- 
chi quefta noftra Citta. Tciritorio fano<fdicB egli ) «grande, vario, 
ameno, fertile^ pienti & adorno disopìa didcuttip& ricco di fonta- 
ne. hauerà fiumhi^hi', dt vicitiamu di mare . <Ala fe in quello fi- 
co proprio,doue horaiÌTitroua Padoinii, Antenore la fbndalTe,que- 
(lo haobiamo da vedere creHcfci si ; non già così grande 
come fi vede al prefcntc, ma nel medefimo luogo . & per mio cre- 
dere tirò da quella parte douc hora fono in giro le Mura vecchie, 
verfo il Ponte, che ^Ixvichid; antichi flìraa^iefa fi chiama hora 
di Santa Sofia, rinfcrraiidodcnlrotujxo^ellorpatio, chcverlb 
Tramontana tocca le mur^ic nuoiie . Et fe alcuno mi doman- 
daHc le ragioni di quello mio ctàlcrcjio dira* prima, che in fi fola 
. ■ ' nebbia 
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nebbia <f antico tèmpo , ch’c còi/o dallhora in qud j ragioni lion iì 
' poflbnoaddQrreidTendo moifimamenté perdute tutte le no Are at>- 
tKherhcihoriCjdaiakunc pochcii^oì jcongctturc A bene &;quc- 
• ftc realmente tab,'<Ul4BÒiqe&d*cffctto . Primieramente le parole 
rdi Eufebio nella Cranica » -T.. LIVIVS HISTORIOGRA- 
PHVS FATA VII MORITVR. cioè,cheLiuioilnoAro 
^ande morì in Padoua,& fi sà douc fiirónoritrouate le offa di lui, 
alla naemoria de' noAri Audi, le però quelle furono fue oAà,come 
più à -baffo ne cerchcrenKt. l’Anfiteatro poi > che bora ehiamiamò 
Arena, con voce vfoitaci dal Imitino, mi fa credere quanto hò affcp- 
macai fe non volcffe però akunoi^che fofle anticamente fuori delia 
Citdài ad imitatione di quello di Piacenza > come racconta Corne- 
lio Tacito nel IL Lib. delle fue Hifforie . Ageiongafi, che l’hauc- 
rc io intefo , come nel cauarc i fondamenti <ìel Mona Aerio della 
Beata Helcna, fi ritrouò»vnaben grande Ancora, fi corbe in qual- 
che altro luogo della medcfimacontraxla,auanzo di qualche grof- 
fo vafcello,mi ha fatto credere, che iiMare altre volte arriuafle fin 
colà. & fe non il Mare,aImeno quel Canale,dcl quale fàmentione 
Strabono. Et vicino al BaAione Goriìaro furono trouati altre vol- 
te groflì alberi di Naue . Et fe i fiumi al dì d’hoggi tengono altro 
corfo fappiafijche’l tut^oip mutato, C8nto.nel-T.erritorio,quanto nel 
la Città medefima .* Fuori di quella noftra politura vengono à ca- 
dere i luoghi de’ Sepolcri , che anticamente fi chiamauano, P V- 
TIC VLA£,.BVSTIOETA, GV.LIN^E. fieper^™ 
tjuel tratto, che tiene la parochia di S.'Lcrenzo,ìoho veduto iSt loi 
titoà dire,che nelcauare i fondamenti d’akupeiabrichc, fi fia tro- 
uata.quantità grande di Vmc fepolcrali.. rcAa fùori parimente il 
Oinitefo della prkutiaa Chielà Padouana,che fi vede in bon;;^ar 
te ancora intiero nelle vifccre dtlLi Chiefa di Santa Giuftina. Et li 
sàjchc i Chriftiani non haueuano luogo nella Città , ne per Scpol- 
turainc per Gradone, rie per Conferenze . Et fe alcuno volcffe cu- 
riofamente ricercare douc fecondo il mio parere folle anticamente 
la palude Panna nominata da Scruio , io direi che il fito del Proto 
che bora nói chiamiamo della Valle era molto paludofo,fi come io 
mi ricordo d’hauerfentito à raccontare à mio Padre Antonio , che 
mi foleua dire, che mentre era giouane , era andato molcc.voltc i 
nuotare ih quel fito, douc hora èfabricata la Chiefa di Santa Giu- 
lliitthdc lo cdnfcsuu ilP.. D.Qiacomo Cauacio nel Lib. VI. delle 

lue 
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fuc Hiftorie. Di più io sò d'hauer letto nelle noftreantichc memo- 
rie , che la Chiefa di S. Agoftino fu fondata dalla Città noftra m 
luogo* douera vna Palude , che fi chiamauala valle Verde, ma 
non per quello habbiamo ritrouato la palude Patina. & ci perdo- 
ncià il cortefe Lettore , fe non ne Tappiamo più di così. Et in tale 
maniera diremo, che Antenore oflèruafle ad , come fi dice» 

l'vfo de* boni fondatori delle Città . ch’era, fi come dice Vitruuio^ 
chc’l luogo forte molto làlubre>alto,non fottopofto à nebbia,non à 
brina : volto à faccia di cielo temperata , & lontano da Paduli|j in 
terreno fertile, inafiìato da fiumi, con porto di mare non lontano.^e 
quello per lo conto > che ne fa Strabone , di CCL. lladij era poco 

f >iù lontano di quello^che bora fi ritroua di ertere.& quanto al fito> 
oriconobbcildiuino Ariolloancorcrtb,nel CantoXLl. > ' 
Fra l' Adictyt U Brenta kfic de' colli, jì 

eh' alTroiauo Antenorpiac^néro tanto, :i .cr-.-ul l 3 

ConUfMlfureevtneer'mmollu . ' òiió. 
ì;‘ Cenlkti/òlchi e prati ameni acanto, -ìa. r.il df 

U' che con l’alta Ida volontier mutolli, '.'.. t - 

Co’l/ojpirato AfcanioecaroXanto» 

C\h J ; iv'Hc- irto 2'àj 

CAT. Vili 

J. «<’ ■ ' * t : . iJl’ > iJ 

‘ . .1 .'’-.i ■ . -i' 

D otte morì Antenori , cofhtme de' Troiani nel Jèpelire , AntenoreJj 
dotte fepolto . Spedale della Cafa di Dio doue fondato , di perche. 

• ojfa (t Antenottidr /ha memoria al di d’hoggt. Jùo Epitaffio . Giuo- 
chi instituìti da lui. Giuochi Cenici. Gmochi IfèlalHci . ThrafiaPCf 
to come incorrere nello fdegno S NerOne. Ceffi che fojfere . perche^ 
Antenore iuffituifik ifUoi fuochi. Giuochi Affici, . ■ ? 


A ntenore dopò haucre fondata Padoua,qui Tene morì, lo 
dice Venere apprcrtb Virgilio, 

-^nunc placida compoffm pace tpuefiit . 
che cale forza'ha la parola compoftus , & così la intende chi vuole 
i‘ainicitia di Prifcianoi Horatio nella Sat. IX. del XJb. I. 
Omneìcompofuifelicet 

Petronio Arbitro, aut quod •oltìmum eff, iratisetiam fluffibus, tmprm- 
dens arena componet. Morto chcfu,h«bbc fcpoltura (^erifimilmen- 

te; 
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tc^ fuori della 0’ttà,che no coftumauano i Troiajti di fèpclirc alcu- 
no dentro le mura . Dione Chrilbftomo lo racconta d’Hettoi c fe- 
condo chcdit^arail Cafaubonoi ds Andromaca a]3prdro Vii gi- 
liQnelIlI. . . . r. ^ 

< SoUemms ^ forte dapiiyi^tri^ dt^ am b, i 'o.j 1 I 

Ante xfrheminltUotfMfi'^itmeMiì idn/mliik 'ku. j |j 

LiMat chteri Andrvmofhe 1 

In che luogo particolannentt- q^jcfto accadelk , vogliono vnifor- 
memente tutte le noftre memorie , che doue bora è lo Spedale de’ 
Fanciulli efpofti, nominato la Gafi d’iddio. Et raccontano, prin- 
cipalmente Guglielmo Ongarcllo diligente de eflàtto Scrittore del- 
le noftre Antichità, che Tanno M GC L X X I V -con occafionc de 
fanciulli nati non kgitimamente , che veniuano gettati nel fumé 
barbaramente, fi prelc parte da’ Gittadini, che fi fabficalTc vn luo 
go pio, per gTcfpofti , & che fofle dotato dal Gommune nel fopra- 
detto luogo . Qm nel canate che fi fece de’ fondamenti, furono ri- 
trouate le ofla d’ Antenore . Ghe fegno hauclTcrojpcr effcrc credu- 
te taluio non Tho letto. So bene che TOngareflo racconta » che fu- 
ròho^ritròuatcdue^ildarcdi Medaglie d’^oaùrichiflSme i albi 
fònflna di lire trentamila di noftra moncta.delle quali dicifettemi- 
hi ne toccarono al detto Spedale . In conformità di che fi legge in 
vna Ctonichetta anticaide’ Podeftàdi quella CittàjddMCLxxi v 
finoal M CGG IjXIV. MCC LXXilVi. Gathfrednt 
de UTurre,de MedioUno^Poteftas Paduéi . Hoc anno de ftUnfe Februf^ 
rijyin adificatione lahorer^fiomus Dei ^ tanta tfùamtiUscMuflam. generis 
monetarum,per fratrem Rolandutn^ dr etus-foj^ros innentafun , (jm* va- 
imi XFIIM, Lihras vltra . Et negligenza grande fude i no- 
ftri Scrittori il non dire di quelle monete più di così « ne per che al- 
tra congettura folTcro guidati i noftri maggiori à crcdon:,chc quclii 
lefoflero le offa d’Antenore. Sò bene, che lo Scardconc 'cittì alcui 
ni verfi rimati, di tellura barbara i fcolpiridicccgliudiaSpada di 
Antenore ritrouata nel medefimo luogo » & fi Vale dcU’autorirà d'à 
Albertino Mufato ma quelle cofe non conuincono: de altro bilb-à 
gna,che ci tbffe . Et le predenc offa furono primieramente poftè 
incontro la Gafa di Lupato, che tu in quel tempo Andino della 
■Città,Dottorc di Lcgge,Gaualierc,&Poeta,lafepolturadcLqìul« 
fi vede al di d'hoggi poco lontano da quella di Antenore,!! quale 
effo fece TEpitafho come qui Ib^oi v . ... !. obm.j ^ 

E In- 
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Indjtns AnteHvrfàtrum vox nifi . k>i ' , 

. 'tr&nHuhthucErnettmilìérdAntdnmqifngm . - - n 

Bxfmlit EnganeoSiPAtaninAmcondiditijrbemt ' , 

^uem tenti hichumiiimamioreCdfidomus. . ^ 

fcpoltura,doue & come bora ftà,diconoi noftrì Scrittori , che 
ci tu pcftA l’unno M CC LXXXII L & ne fanno mcntionc 
Brunctt''' Latini il Macftro di Dante, nel Lib^ I. del fuo Theforo à 
capi XXXIX. Gioan Villani nel Lib. I.à capi XVIL Faccio deei}^ 
Vbcrti nel Lib. 111. d capi IIL Gilberto Cognato nelLi fuu dctcric 
rione delia Gallia>dc altri più moderni.Che colà fi contenga i^ ctf 
laJo fcriuc i’Ongarello, cioè che vi fia voa Cuflix di Piombo» ne^ 
quale ira’ultra di Cipreflb. & dhe la ^padafofie donata a4 AU 
hcrtd della Scala* oll’horu Signore di Padoua, perche la doiti^p 
aUa Cittàuiella volta, che fcruedi coperta à detto fepolao, verfoU 
parte occidentale,ftà vna memòria ^ quella forte 

Eoteiim NoUiiviro Domino Eéft , ^ Xj., , f , i j, 

. tane AtEnbeìs de Fiorenti* ; > .ir, J v 

-ni •. ferfe0nm fnit Bof ofnt -’j - ,ic. i d r t < ' ^ . u ? 

& lettoti efifa vili veggono dut Scudi , vnócon rArmc de’ Koffi^ 
(altro vuoto, fu queftó Fantone tre volte Podeftd della noftra Cit-^ 
«i, la prima l’anno MCCLXXXIV. l’altra l’anno MCCLxxxv 
la terza l’anno M GC XCV. Quella memoria io credo , che 
folTc polla ne* due primi anni » polche nella prte Setientrionalc fi 
legge quell’altra ^ 

CnmefmttralméDei nàtdiAvideràtorbioj;. , 

PoH decies tBotmlUdacenu/u^r^ ’ -'{v. 

. ExtntithdC Pddunfrdfis^ni nomea oline j \ , . \ . . 

Cognomen C 'trà^àtru Floris eros, 

k auale è d'Oliuicri de’ Cerchi Fiorétino»dell’anno MCCLxxx i v 
de tu Podcllà in quello tempo » & homodi pregio, pome racconta 
Gio. ViBanincl Lib. Vii. àcapi C axx. & à capi C xxxxv 1 1 . Et 
ibttoaquelli verfi Hanno tre icUdi v nel primo ha l’Arme de’ C«- 
chi»aeliècoodo la Croce della Città, nel terzo l’Arme di Franm . 
Habbiamopcrò d'auuerrirc,pcrconchiufionc della memoria d’Ar^ 
tenoro*che chi ha poco inanzlnoi Icritto. delle cofe della noftra Cit 
ti ,iw alterato in non sòchb parole rEpitiffio del noftro fondato» 
tp..>coinc nel primo velfoydoùc tìà.j>AteiÌ ha ftampato fotrin. &nel 
fecondo doue Uà Enetum lènza a^pttarione, ve l’ha polla , Io sò, 
\ che 
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chead alcuni quelle lètnbreranno minude> noa sd ancora, ch’è pri- 
uilegio deir Andchità,chc religiolàmence fi rifcrifcano gl’crron pu 
re delle pafiate memorie. Ma di molte cofe,ch‘è neceflario,ch' An- 
cenore inftkuiflendla noftra Cfcm,vna fob è arriuaca,ch'io fappia 
alb noftra cóguidóne . Racconta Cornelio Tacito , che Thialèa 
Peto chbrìffimo Cittadino di qucfta noftra patria, haueua latto dt^- 
(piacere à Ncrone^pcrchene i Giuochi Cedici inftituid da Antcnó 
re Troiano, haueua recinto in habito Tragico . il racconto è nel 
XVI. Lib. degl' Annali . Et io veramente ho dubitato fcmpre in- 
tòmo à quelli Giuochi Cedici . perche il recitare Tragedie non ha 
che fare con i Cedi* La onde, hauendo vedutò, che C^'ullo Lipfio 
honm veramente accuradifimo Icriuendo fopra quel luogo di Cor 
nelio Tacitó,dicc ancor clTo,^**/ CéfHbus cum cmt$$ f & afferma di 
jwlliche nelmanofCrittb Vaticano dà Ludis cettJHsno prefi per ifpci» 
di^tedi' pregare rilluftrifs.Sig.Card.di Santa Sufanna Bioliothe>- 
cario miO'padrone,chc faceffe vedere come llaua in quel manoicrit 
co. 1 Erdi ordine dfSua Sig. lUullrifs. fotto’l dì 2,y. d'Agollo del* 
l'-4nnó ' M ^DC X X 1 L mi rifpo& il dotto, & \ralorolb Sig. Ni- 
colo Alemanni cosi . per l'altro loco di Comeho Tadto fi è fatta > 
Ogni diligentia ancone' Libri ftampati , che furono già di homini , 
Letterati,& hora qui fi confcmanoili q uali di man loro fono poftil- , 
Iati, & corretti, ma nel loco, che V*S. defidera non vi è cob offer* * 
naca da loro . lolamcnte ne’ manolcricti , ( chcidegl’Annali di Ta- » 
cito qui fono tre ) fi legge in vno,che già vidde il Lipfio CettfHs^tì , 
vn altro Cer 4 ^//,& nel terzo ci manca. Apprefibà tutto qucfto,io , 
mi fon'informato co’lSig. Cunio Picchena, Senatore Fiorentino, 

& primo Sccretafio di Stato dei Serenifs. G. Duca di Tofcana,ho- 
mo emdirifsimo,& molto benemeritodeirUiftorìa di Tacito,nclla 
quale con molta fua lode ha crauagliato in tcrdicio de’ ftudiofi , le 
ne’. Tedi della Libraria di quell'Altezza , fi ritrouaua fiinik paro- 
b. & effo fotto’i di XII. Nouembre mi ferine in queftàiòntia I 
Quanto à quella parola di Tacito LuiSs CttAsHs io la tenni Icmpre 
per vn.t Icòrrezzione , come ne fono infinite ne’ Libnmanufairci , 
antichi, iha-confeffo, che reftai anche marauigliato , quando vidi , 
cht ilnoftfo Tcfto Fiorentino , il quale io tengo che fia il piò anti.*' , 
coi;& migliòre di ouanri fe ne trouhio hoggi al mondo,confcrma b , 
n\etfcfimàparobaefTefto Vaticano Crtà/ÌM;fi che mircHora pC'fa- , 
rt à: e|ual(he altropartito , che à*Libri manofaitti . poiche;è prin- , 

E z cipa- 



t 


i 


44 IJoG^gloitUPadotU 

9 cipoUfiTuni Ticfti ih quefto luogo non ci Jbpo 4krimenp diaiuto ^ , 
I41 mia opinione Cichc fi deua leggere LV $ I^E LA S T Ì« 

d fi.; diròi^rima Stagioni «Iella ikjìè.;L A^woi^ 

ièiiuatoda chi ha porto huno neSTcfti rtVmoh:rÌRi,i:pn <)ualcl»e apj 
cutatcaza^ohe i Gopjfti,chiamati.-dagrantichi-U|)mrjj,& AnwqM» 
rij, molte vokeneli’acconlpagnarclc parole con la fcrittura^ opera 
leuauino ouero aggiongcuano delle Lettere come parcua loro 
meglio . & non mi diffonderò in effempi j per efleme abondanz:^ 
appreffo di tutti gl’autorj Oitici > Hora di L VD 1 3 .. 1 3 P LA* 
5IT1ÌC I S, che non intdndeua^uaJche Gopiftajcheiffi^p.duplL 
caro S ISichc. ftdncl fine della^rola Litdh ^ nelpr)n<^iodi quel, 
lacheficgukàdiipce inprògrelfo Lndiijflaliis & p^rc^ ilCooftf 
icartai fimile al Sigma greco, diuentò Cdà^is e poi QuaBìs^ chcjyi 
•7 corrotto dal T Romano none diffuniledal/\ grecojcbenlpj^j 
deal noftro L.OJtrache in vna Infcrictione antica ancora,chc fi vefi 
de nclGrutcro à aj4. 4- il dottirtimo Pietro Fabro vuoile , che 
doue fi legge CJf RTAMiNIS T t,q / lofcarpcl- 

lirrb o’itempo habbiano fetto mancare 11 colnpittiento'dcllafecon- 
da vocc.altramente pcròtierie il Salmafio lopra Spartiano . fi che 
in querta noftra non fi vede ne capo nc coda della fua antica figUy 
c ra, mercè di chi anticamente la fcriffe . & chi ha maneggiato Tcfti 
. antichi fentirà fenza fallo con nic.f ma che cpfa erano q^uefti giuo* 

. chi Ifelartici è fiiiue Viiruuio nel principio del 'Lib, lXjche a^]7 
» Athlcri nobili, che fortero fiati vincitori nc’ giuochi Olimpici , Piy 
t thij,IfthmijiNciTÌfei,non foJamentc era eoncdlo appreffo a’ Qrcci, 
che nelle celebrità portalTcro la Corona in capo,& la.Palma in ma^ • 
no; ma che quando ritomauano nella Patria in guifa di trionfo, en- 
trauano Ibpra le mura delle Otta, aperte in quei Ipogu i& gettate X . 
terra, tiraci id vn Carro da quattro Caualli. ^quvfto perche 
ùri/uttmf come* fi vede nelle' Epiftole di Plinio ilgiouine nel 
Lib. X. De' quali giuochi vedali 11 Tumcbo,ncl Lib. I. de Iqoi Ad- 
, uerf. à capi XIX. & nel XXVII. àcapiV. Pietro Fabro nc’ fiioi 
, Agonifticijoel Lib. II. à capi IX. & X. & Claudio Minos fopra 1 ’- 
, Epirtole di Plinio al luogo citato . . Et in tenerti giuochi fi ve^cua 
, vna pompa poco mcnoi chc.trionifaieii òhe m tali termini j>arla Vi- 
^ cruuio. &nocailFabro^.citatOiche{vifiyed€uanolumi, com- 
. pagnia,&acclamationi^'banditoriVdf del popolo. Etcd’auer- 
tirc appreffo Diodoro nel Lib. xj 1 1. della Tua Bifiliothcca, che £< 

xene- 
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xenetoAgrigétino, nella Oliinp.pa.f'cce la fua entrata nella patria, 
vincitore nello ftadio con Kcccntecarrcttc da due Caualli bian- 
chi per vna, fcTizalarnoltitudineìnnutrì^bilc, che lo accorapa- 
gnaua. Et raccont^liano,cbe entrarlo in A^hene Dioxippo vin 
citore,fecondo il 0ftouKi d^lAthJethi^dìf^^ nò com’è fla- 

to tradotto,ma bllògna che foffe in carro, vì concof fé popolo gran- 
de à vedere. & queflo nel Lib.xHià capi LVlIl^. Etèverifimi- 
le,che fi recitaflei» fàùole in fimili occafioni , che ci foflero fpetta- 
coli diuerfi & rjipprefcntationi CQme raccontano Appuleio ncll’xi 
Lib. & Atheneo nel V. di pompe poco diuerfe .^Hora non farà ma- 
rauiglia fe Thrafeà in quefti giuochi TrAgice cecinerAt come 

fcriue Cornelio acito nel Lib. xv r. degX’AnnaJ&.Et ciò tanto più, 
quanto fi vede vria Medaglia di bronSso battuta dall’Imperatore 
Valcriano con quefle figure & lettere. • 
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Dalle quali fi caua > che^Hléla(lid nqireci^no molto difliinili dal- 
fAgone Capitolino^ Del quale come IcHuono gl’ Autori antichi >fi 
recitaua, fi compariua, dtaltrecofe fi faceuìno . Vedali Cafaulxv 
no, nelle Tue anndtationi fc^ra gl’Hiftorlci mirìoh', & il Torrcntio 
nel Commentario di ^uctonio. £rdi qucfiefolenni Entrate chi ne 
vuol vedere due tKKabili ( oltra le rit'en te più fòpra ) legga in Sue- 
tonio l’entrata di Tiridatc Rèd’Armeniain RotTn,lr appreflb Tre- 
bellio Pollione quella di GalKeno 1 3 e iri tèrmini il ritorno di Gre- 
cia in Roma,che lece Nerone, regifirato in Dione nel Lib. L x 1 1 1. 
Io non niego però che in quefii giuochi non pocdlero efierui com- 
battimenti di Cefti che pofibno effere comprefi beniflimo dalla 
confuetudine di allhora i ma dico bene eh^quefii giuochi d’Ante- 
nore non poteuano elTere chiamati Ceftid , come ha ripoRo il Li- 
pfio & inanzi al Lipfio il Beroaldo giouane,nel Tuo Tacito Rama- 
to in Fiorenza l’anno M Q XXVII, ^ come Jeflè già, Celio Rq- 
di^inò.fi perche non hannoèhc fòreì Cefti co’l canto ìR perché il 
voce corrotta antica Ceujlìs ne va molto lontana -i Et fe volcfle al- 
cuno in luogo di ISELASTICIS riporre S E LASTl CIS 
come fi vede nella citata Infcrittione antica, & nel teforo del Gol- 
tzio,io ne fono molto bene contento, tuttoché il Fabro voglia ( co- 
me hò detto^ che lo Scoltore habbia tralafciato due lettere I & 
S coin^ipiglùte • Ma nella Medaglia di Valeriano io leggo le let- 
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toc del riucfcio così, COLONIA IV LI A AVGVSTA 
FELIX HELVIA. &fotto CERTA MEN SACRVM 
CAPITOLINVM OECVMENICVM ISEHELA- 
STICVM. &quì ISEHELASTICVM Ri in luogo di 
ISELASTICVM per efprimcrc,mi cred’iojla prononcia del- 
fHta greco , che in alcuni Autori Ra in quella parola in vece dcll’- 
Eplilon. Et chi si , che appreflb Suctonio nella vita di Caligola à 
capi XX. quelle parole,r<^/i^f/ & ffcdàcuUi i» SUiiia Syracufs 

bijhcis ludos^ non s’habbiano à leggere in Sicilia Syracufis IfiUjHcos 
btdos ? Facciali la proua di Gabriel . Faefno , di fcriuere le parole 
y(Apx tccon la tnia correttione in Lettere Roma.nje,& lì troucrà,che 
(orti ho indouinato. Ma perche apprelTo TacKocon OjCcalicMic de 
CeAi alcuni hanno detto di fiere colè» <& in particolare chi vltima* 
méte ha faitto delle noftrc mctnorie,vedalì il dottjflinao Mercuria;- 
k nella Tua GiinnaRica nelLib» li. à c«pi IX. Darete & Entello in- 
jpgliati in ramexia Santo da Kauennft> i| Cardinal Rembo nel Lib. 
Vl.delk lue EpiftoleFamiliarì'latiqe,& qneRi ntratti>cauati da vn 
biuccio amico dal natytak , che fu trouAto in Roma l’anno 1 606. 
iaoti della poru di S*. RaRiano,t)em vigna de’ Signori Leni. , 
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Et fono molto limili per quello > che tocca all^armarc della mano, 
alle noftrc Manopole, ouero Guanti di fèrro , che così gli chiamia- 
mo con voce latina & greca , oualì Mai$oplia cioè armatura di ma- 
ni. Onde li vede Teirorcdi coloro,che vogliono! Celli elTerc ftati 
compofti di Ma22c/Dorreggic,& Palle di pioriibo, come li vede in 
alcune figure appofte à cera teftl Rampati di Virgilio , & come ha 
creduto Vincenro Lupano, fopra il xv i . degl’ Annali di Tacito, & 
l’Autore della dichiaratione di alcune parole latine , nella editic- 
ne di Tacito tradotto in volgar Sanefe, & Rampato in Roma l’an- 
no M DC XI. Et fe alcuno volcflcCipcrc preci famente, perche 
raula Antenore inftituiffe queRa pompa di giuochi Ifclaftici,io di- 
rci che lo hauclTe fatto pctraoftrarc,chc con difficoltà & fatica era 
titrato in quella conquifta . Virgilio dice, che 
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It mare pr^ruftum ^ pelago premk vruafenantìt 
Et i Libumi ibli vcramence baftauano à darli vera lodc.vedaii Fio 
ro nel Lib. II. à capi V. Lucano nc parla cosi 

Pugnace/^i mari Graia cumcla^e Lihuriuis» ; > 

Liuio meglio nel Lib. X. dextra lUjrici, Liburnufi & t^ri^entes feree 
fir magna ex parte latrocini s maritimis infame s. Se bafta à dire,che fo- 
lio gl’ Vfcocohi. Il flto aAco di quelli noftri paefi, di verfo'l marc,i 
tempi àtKÌchi, èra di tirauaglio, come fi pud vedere in Strabdne. Si 
celeoraiKino quelli giiiOéhi ogrii trent'anni , come ha notato Gioi- 
uanni XifilhiO'ìiclla Aia epitome di Diotìeichefarianq aU‘vfo R<^ 
mano TRICENNALIA. Et per non lafciare adietro cofa alcuna 
in quella materia, mi fouuienne di dire,che il difopra citato Giulio 
Liplìo, nel detto luoeq d* fuaj)rima editione. 

Zndi/ AS7 IC/Sy ■ cne poi rifiutò i. alla qiriilè cc^ettione pare che 
adherilTeancoilGrutero , interpretandoli giuochi Vrbani- 
ma fi come Vrbs era propriamente & per eccellenza Ro- 
. ' ma , così Allu chiamauano fegnalatamente gl’A*- 
-r-. theniefi la .fua Città» come fi può vedere in 4.1 >il. 

. ...n fL !.. ,1 Donato, ne’ Commentarij fopraTeren- - <i 

. 0 /'vii i rio in più d’vn luogoi& in Emi- ' • ,.n 

ir ,.bv. fi lio Proboò lìa Comeh'oNc . i; i j illcqi»*.» i 

v potè, fi che llaremo i-? : v. i-Jc 

.oa4j!; Mò con la nollra cor > -;i . 'r/onj* j 

. h:. ■ rcttioncifin ni»;!. ' A'I 
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: : j miglior fortuna ci metterà .i ' JG l'i a 

f ’ jH inanzi la vera Ict- f ■ • ''*n ' t i-j 

i. ' clone di quello ' ri ’ t 
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CA’P. IX. 



F IglitB tCAntenorf rìtornAti i’TroU.tUchi caccuti. trroreéUl Muti., 
fiere, Figlit/lid’Htttere, Afliintttt. Scamandro,O:eìuÌ0. Lae., 
damanie, Leomedontt. Antenoridi ritornati kPadcuA, Itredefcen-, 
denza, epinione durata bttfgamente in fauore di queBa, verjìdicie^ 

, moniti di Val di T are, 

D Opò ia morte d’Antenore parc,che i fìgh'oli &pofteri dì lui 
ricomafTcro d Troia. & u caua da quanto ne fcriuc £ufe« 
bio nella Tua Chronica > fono l'anno del mondo 4058- o* 
ucro 4046» come fcriuc Adone Vienneié nella fua. HtÙorisfilq 
tknm reeèperunt,expuljis AntenerispeBeris, H tiene eis fìtbJìMum feren^ 
te. ic però non ci ritornarono viuendo ancora il Padre. Et in que- 
fto pare, che prcnddfe equiuoco il Munftero nel Lib. V. della fua 
Cofmografìa fcriuendo, che Antenore rcgnalfe in Troia , & che nc 
foffe cacciato da i figlioli di Henore,ma <^' fàrano quelli figlioli di 
Henorc, fe Aflianatte l’vnico fii precipitato dalle mure di Troia an 
cor fanciullo lo? dice chiaramente Aufonio,nel fuo Epitaffio, 

Fles AtUy tantaq-, vnus degente fùptrBes 
Tuttauia fcriuc Dionifio Halicainafleo nel Lib. I. che Henorc hefa 
bc altri figlioli,che quello j /?</ quum Scamandrii df ceteri HeBerida, k 
Kecptolonuotx Grada dimifiiyad ipfìm vtniffent^os in pater num regni 
deducens Treiam redqt. Et quelli fu Afcanio^l figliolo maggiore di 
Enea.Et veramente il Rcincccio,ncllc fuc (Genealogie, nota che A- 
lliananc fu coonome di Scamandrio : & che Helcno fu prima chia- 
mato Scamandrio,& poi Helcno con Tautorità di Eullathio.oltra- 
chc Dione Chrifollomo racconta,fecondo l’opinione del Caiàubo 
rio,chc Hettore dopò hauere foggiogata bona pane dell’ Alìa,fe nc 
morì,& lafciò il principato à Scamandro fuo figliolo . Et Cononc 
ne’ fuoi cinquanta racconti apprelTo Fotio, ha lafciato fcrittQ , che 
Priamo incnnc à Troia fi comtaneua , mandò in Lidia Oxinio & 
Scamandro figlioli di Henore. & che quelli ritomati,dopò la pre 
Ci che fecero i Greci di TroUiS’impadronirono del paefe. fi che da 
quello Scamandro bifo^na, che veniflcro i Scamandrijdi Dionifio 
HalicamalTco . Appreflo tunocheè da niencre in confidcrationc 

F vn 


5*0 Le Origini di Padoài 

vn Laodamante>ò Laomedonce, che ferme Ccdrcno eflere ftato fi- 
gliolo di Hcttore . Si che non credeiiei co»àà Giafeppe Scaligero 
hortm chiariffimojchcfopra qacfto pjflb di Eulcbio dta bene Dio- 
nifiWHùlicarnalftointa vuole però, chcqneftc fiano innentioni di 
l>afete, & di Ditte, Scrittoir irati, da f quali EnlèMo fabbra roltif. 
Et per quello , che alcuni Scrittori hanno ridotto i principi/ di via 
nobiliffinia nariónca i figlioli di Hcrtorc , noi ftaremb alh cenfiira 
di Michele Riccio , nel principio del I. Lib, de' fiiòi Rè di Fran- 
cia. & chi vorrà findacare la tefiimonianza dcU'Arctuefcouo di 
Colènza , nella fua Cronica, cioè che Andromaca, con due fue fi- 
glioli,& Heleno foficro iàluau da/la morte» conoedefido/o 
nauerà bene che iàre, per quanto habbiamo detto di fopra. tanlo 
piìi,che Hcrmanno Contratto nella fua Cronica ha conrermatoJn 
cor effo il detto di Eulébio . Nè altro ho &puto io ritrooare degl'- 
Antenoridi di più di quello che hodetto per autorità di Eufébio hi 
quello capitolo , & più l^ra con la tefthnonianza d'altrr. Kc 
pici dire,driuefi rìcouafieror pofterid'AatBnore,d9pdcbciórcù. 
no cacciaci di là. è ben verifimiic, chcri'tomafieroàradoua : & 
forfè non tutti nel pcindpio fi crasfèrirono.à Troia. Silio Ita. 
fico fcriuendodiPediano, come habbiamo detto di fopra, toed 
pure* :ii . , 

•JTroùmaip /emina é" crtuf, \ 

Atqi ANTENO REA fe/ède STIRPE ^tiat^ 
HÓitdlenitr generis fama/àcroqiTimauo i.; d 

Gloria Euganeis cùlelfnmnemen in orh, \ 

Et più oltranelmedcfimo luogo, . • , ., à. 

-cuiturbulus armis mi 

OhutaMarceUsss rapido tsrlit ora turrmlta. *f •ju. ;:’ .- ;''r 

Agnc/ten/qi decas^aSe ò virfntis oMtny . ’v.av 
Malie ANTENORI 1>E 

Et quella opinione pare che fia durata molto lungamente appreH 
fo i nollri . poiché ne' verfi , che compofe Giouanni di Val di 
Taro, male citati & peggio tradotti da altri, ( li chiama Profe- 
tia Rolandino Grammatico ncirHiftoria d'Eccelino il Tiranno) 
che nella Podellaria di Giacomo d'Andito Piacentino , fu- 
rono intagliaci fopra h Pbrtit delle Torricelle , cosi fi leg- 
ge; •• • . ' ■ I : . - • . 
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Vrhe PlactntiM Ucehuf vi^ mb'ths orfus , 
Anditeigeaeris,mtritofatauif»PBtfiÌas^ 

Mille ducemta decenp ’àBriffepop ficula nato p 

V Muris ^ Fort A PadttAm decor mit ^ AmHtQ, 

! Ves Jpienàridétfijmt»lfifAbhèiit ^ 

t' MptforisjHMt^P4iev0$l^tintéf'0moriSt> .vÀ\- *. V | 

. ArbéareisJhcHrAfe/itFtfub/ronilihmt i .~>hv^v. 

V iHterìns morbus fi •tifc(r0torrttiMttHS. / • 

V • Ke fertont i^nrUbor ^m^eaducrimri 

ConfilismvsdìfvtftrifiriMettMmSf, 

Eben vcro^goì > l’A N T E NP R I D AE .puódTere vndcti- 
uatiuo conunune à tutti i pae(àni> 90Qie|uib|yùuno4mo{Nàib{^^ 
diile Vireilio d’AtV«Jorc* 

. .1 . Centi Hiseotndbi£tr\‘. 

& Enea nel l\h di fe medeiìtno parlando « dpropoiltodcUa Ot» 
cheineonoinddfondajeinTivaciay • 

Aeneadd/mmeonomen de nomine fingo. 

* «jMaqueirÓoelcrjoAntenoreo CQSÌ chiainatodaPi*etiX)Maj:^' 
cello nelle Vite de'Pogi. da Aùnoino Willero 
£c VVilhateno, da akri Obelenzerio» ad 
alcuni ha latto venire penliero » clic 

iofle difcendentc d’Antc^ , , ...r.'Ii 

nere . ilche laida/- . ^ ivr; ••. A i 

itraoàquafcj "/ àriv-rzqj, •. (i.-ireo;; i 
.*.<1 1V,ÌW> .. che - t 

r : 'JTiji >no>om,r^ accurato SciittQlftr . ^i 
. V V »j. . j t.' ■ :*t ■ . • ^ ; j dcUc memoiiC/ M j , < j , , Vh b 
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CAP. X 



D EiFeadti» Uro Anin Pddóud , imsgttncMauéUvndMeikgluLj 
ànttcd. hoHmdiC/aùmede, fìfefiatHe iu$Hcbe . A^fnUsfìueritA 
S Ciotte ferchi, V^tLput mèdug tìa . Cittnotte Ar^md.Dwtìt Etolia, 
Jntigtne di Diomede ^ forfè fiUfi . ritratti degtHeroi, che furono pre- 
finti alla guerra T reiana , dotte fi vedeuanò. Gran Madre degli Dei. 
Infcrìtt 'tone antica tnP adotta. Giano. I fide . , la Fortuna. Martc^, 
•t\Catnpo MarHoj'f àmpio della Concotdià ^ Cemeterio adticoide' Cbrì^ 
i fi^dnk 'Sepoltftreantteamentefitarìelelle. Città, lì. . : 

G He religione portafTero I Troiani in Italia j/ì sà per lo raccon 
to che ne fanno tuòe le HiHorie di efla. Pruaentio lo toc* 
ca breuemente, neU'Hinuoj^che ta à San Loicnzo Archi» 

lenita, 

■ ^Con/kndiferror Troicut . . . .w. _ ui .-.i./i; 

Adhbc Catonum cur'ianri ' ' sU. •. oiiij 

Vtneratur occultitfocid / 

Phtyfftm PENATES exfùles. ' .?5 

i Penati furono trasferiti in Italia da Enea. ?. 

'-feror exjid in altum, j 

f'così Enea apprello Virgilio nel 111.^. 

Cum ficijs^natoqi , P £N AT I B VSy é" tnagnis Dijs. 

Qi^di Dei Penati fi rìuenuaooin Lauinio^ erano certe Aatucttc, 
dilcgnoòdi marmoicome dice Varrohe appreffo Seruio, tenute c6 
mola gelofia, & delle quali fi può vedere Dionifio Halicarnafieo 
nel I. làb.deH'Antichità Romane, di quefti fi vede vna antichii^ 
fima Arula,ò fiaPiedcAallo , in Padoua, che fi vedeua altre volte 
nella villa di Abano. Et dalla fonna de i Caratteri , & da la mate» 
ria del marmo^ ch’è quali limile al Trauertino di Roma, io l’ho^r 
la più antica memoria ,ch’habbiamo nella noAra Città , & forfè in 
cutu £uropa,per quello che tocca al culto de‘ Dei Penati . 
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Et le 


di Lorenzo Ptgnoria^ ,^3 


;y4. l.é Orìfeit iMt Padbth. 

E le imagini di quelli erano, come irvcdodò ipunio f"" 
cica Medaglia d’argento, battuta da C. Antio* 



, ^ . 

' ‘Et awueftafi i che fl Gnittròjdìligentìffitno rfcoglitoi? d41k Inlci 
tioni antiche in due luoghi del fuo gran volume ha r^ftrato vi | 
]nÌcntrione,che fi legge nel rìuefcio della noAraAfula. 759* 4' t 
■768.d.ncirvno&neìl’alttoluogononbenrappfefefl^. &nc i 
lappòmennone del DIS PENATIBVo, lénomeUeCo - 
rettioni,doue ne anco indouiiu quellojche bi/bgnaua- it dalla f< - 
. prapollaMed;^lia,&da|quellamanieradiiiire D I S3IÌ vede cl e 
' molto à proponto fcriflc Vairone nel lib.VlI.de Li - 1 ? 

iaquifj tur Populus dUh Dij Petuaes , Z)y Confìntes f cum fit vf hU retà, 
ferHSjDeusiJcbi rehferi,Dei? Oltre! Penati per mio elidere portL 
Tono i Troiani fin qua raffi Gofymedis homrp fomc dice Virgilio ; 
hauendo io veduto giàapprello Ufiig.Gio.3attifiaSa(^eti,n9n|c> 
intendente delle nollre antichità, yna fiacuetta 4! brohào del dfero 
Ganimede antichilfinu,fltrouata quì,che fiapà fiell’vnghicd’vn’A» 
quUaìnattodi dfeierapito^ & era di aliai bqonoamficc» CC' 
latta 






è 






Che’ 



1 diLoteo^o Pignoria. f y 


'•I 1 :j lon j.Ij 


<■ . I ’ -a .I ^ .•>!)' 


/ ir. 


-mnt 
( ;;bn.’,i5^rr.':br 
■'IIx'i LÌitin/ 


> l!i 
.'1 


l 


Le Origin i di Padoua 

Che per (jucfto a’ piedi di Gioue ftaua lenire rAquila,comc dice 
Prudentio ncll'Himno di S. Romano Martire» & fc non l’ha a’ pic- 
4i>la porta in mano,come fi vede nelle Medaglie d’argmto d* Alel^ 
^ndro il grande , apprefib di me . che per fi fatto merito fi £ic^ 
I^Aquila nelle Medaglie, nelle Gioie , Se neirinfcgne co'l fulmine 
ticirvnghie > con titolodi feuis anmiger. come ftà in Vii^ilio . Da’ i 
Penati non poteuacficre molto lontana Vefia. della quale pelò 
non habbiamo memoria alcuna in Padoua,ch‘io làppia, eccetto b 
Medaglia ritrouata quì,& regifirata di fopra. Due Tempij di Giu- 
none» ch’erano qui altre volte, fono fenaa dubio fattura de’ Troti- 
ni. Se ne fa mentionc Liuio nel Lib. X. doue racconta,che i Pado- 
uanipolèrolcfpoglie , Se i roftri delle naui de’ Lacedemoni ài 
AEDE IVNONIS VETER I,ncltcmpio vecchio diGiu- 
none . così configb’a Heleno nel III deirEneidc,che Enea fi hut#i 
li j à Giunone. & de i Veneti di quello paefe fatue Strabene , die 
à Diomede haucuano decretato honoricntpreflb il Timauo, di li- 
crificarli vn Cauallo bianco . Se che iuium ofirauano due bofehi, 
vnoHp«(T A^pV.Faltro c di Giunone Argina, 

& di Diana Etbfia . Di Giunone non' haueremo à marauigliarci 
molto,perchc, (^e ferine Senno fopra il primo della Eneide, s’a- 
doraua ella parficolarmcnte dalli Argiuf,& era la loro tutelare, 
me afferma Lutatio Placido nel I. della ‘Thebaide di Statio.lacha 
mauano i Greci HPA, della quale fi può vedere Fulgentio nel li 
delle Mithologie, Se il Giraldi. Artemide era Diana, come dimo- 
ftrano Fomuto', Se Giuliano Aurelio . che per quello Vcgetio’ncl 
Lib- III- della fua Mulomed. d capi XXXIII. cniama Dianaria la 
radice dcH’hcrba Artemifia, Se l’ilola Dianio ouero Diana fi chia- 
ma da altri Artemifia. Diomede fu perfonaggio celeberrimo a^ 
preflb tutta rAntichitd,& Guglielmo Cantcro,chenemeiTe in c^ 
fa la difcendenza,lo fa venire da Calyce figliola di Eolo Se nipóte 
di Hellene. fuo padre fu Tideojche per ciò i Poeti lo chiamano "ri- 
dide . ritornato che fìi da la guerra di Troia in Etolia, fu sforzato 
à fuggirfene per le infidic, die ol’haucua refe la propria moglie in- 
uaghitafi d’altri, di là fc ne palsò in Puglia,douc in aiuto di Dan- 
no combattc,& fondò, come atrclf a Seruio ncirvndccimo della E- 
ncide,Arpi,Venufia,Canufio, Bcncucino,& Vcnafro.& morì n^ 
rifola,chc da lui prclc il nomc,che vogliono fia bora Tremiti. cM 
più ne vuole vedere^può ricorrere alle Annoutioni del Canteru , 
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pn. L?cofrone, & il noftro Italiano Apollodoro, io dico il Boccac- 
cio,ncl Lib. IX. delle Genealogie . l’Epitaffio gli fu compofto da 
Ariftotele. & fi ycdcal di d’hoggi nel iuo Peplo; &da Aufonio. 
il quale fa diftintione fra Argiripa & Arpi,contra l’opinione di Scr 
uio. & in vna Medaglia antica .che io conferuo con quefte Icttcfc 
APnANftNj quelli di Arpi batterono in memoria di Diome- 
dc,il fiunofo Cinghiale di Calidonc.la imaginedi Diomede è Aa- 
ta publicata da Fuluio Orfino in quella maniera. 


Nella quale pero io vado dubitando di qualche impollunu poiché 
Ifaacio Pornro-genito , del quale habbiamo fatto mcntione di fo- 
pra, fcriue che Diomede fii . di nafo alquanto 

riuolto in tu 1 & ‘nhe/Mbarhu^ di bdrba s’ac- 

cordando però in tutto con Filoftrato. Et fe ad àlcnno pareffe ftra 
nojChe tanto tempo fi foflèro conlmiad i lineamenti di quelli , che 

G mili- 
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militarono à Troia,fi ricordi di Diodoro Sicolo, che nel Lib XIII. 
della Tua Bibliotheca deferiue certo Tempio deìli Agrigentini , np' 
£iAigij del cjuale da vna parte fì vedeua la guerra di Troia, con 
tutti gl’HeroJjche v’interucnnero, ritratti dal naturale. Et l’arca di 
Cipfelo apprdTo Paulània conteneua ancor efla fìmilicofe< ncè 
marauiglia,re Virgilio finge nel I. deU’Eneidejche Enot 

‘ —videt lUacAS ex ordine pugnASf , . . 

BelUqì ism [uha totnm vtdgate ftr orbem, 

douc 

Se quof, Prìncìptbus permiftum egnouit Achiuis . 

Dal medefimo fonte de i Troiani io ftimo,cbe foiTe portato a Pado 
ua il culto deUa gran Madre , che d Roma Dure Riportato di cola , 
come fi sà notoriamente . Virgilio nel III. vuole , 'Uie di Candia 
pafTaffe in Frigia. 

Crete Jouis magni medio iacet infida Pónto^ 

MonsldmsnÀià^gentiscmaMamPirM, 

&piùfottQ 

H'tM Maser (ultrix Cjbert^Corjbantiaqi nrt 

ideumqinemus • ’ ^ | 

e veramente in vna mia Medagìta , ch’io ftimo fia battuta in Can- 
dia con Teffigie di Domitiano, fi vedenelriucfcio vn’ Aquila con 
tenere intorno AIOZ lAMOT Et della gran Madre habbiaino 
in Padoua VX) marmo antico in caia de' SS. BaiTani» ./ 
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quello marnio nella parte dinaoKi ha patito qualche poco:n5 pei^ 
, WfOjche nòli veda,ch*era dedicato Denmtma/ri^aih gta Ma- 

dre degli Deidòpra che oocoixc d’auuexeirejchc’i Grutero 3 

ha 


ditòr^zoPfghòrìài^ yp 

ha pòfto*ncÌla riga fupcriorc D M folamcnte,quafi dica dIs m a n r- 
BVSjchfe però e falfo.& nella quarta linea ha porto TERTVI.LI A- 
ncllafcrta MATRISVAE, nella fetti ma SEX. APPI» 
hfciaindo la d^icacionejchc fi vede rtel fine. & ditto quefto con- 
trol ’tcrtimoniò del mahnò'i 'che rtdtJornerhabbiaino noi porto. 
Ma il Gruferò, ch’id' foglio chiamare rAtlantc dcllaAntichità,èrta- 
tòneceflitatoà valérli di molti HcrcoiiiChcnon fono rtati però tut- 
ti Inuifti in quello própofito dinotare fedelmente quello , che co- 
piauano. E oen vcit>,chc il medcfimo Grutero,a’ 5Ò(1X. IV. regi- 
ftra la niedcfima IilfcrittiOnc fedelmente, hauuta,com'clfodice,dal 
Sig.Gm.Vicenzb Pinellijche la hebbedà mc.Come molte altte pu 
re di Padoua & d’altri luoghi copiate òrraccolte da meirmedefii 
ino Pinclli & altri mandarono al mcdefimoGrutero,al quale tutta 
la pqrterità hà d’haucre obligo immortale, per fi dotta & honorata 
fetìci. nella quale piaccia à Dio,che qualche galant’homo ( limi- 
le al Sig. Pietro Scriuerio)s’inipieghi qualche giorno ili per con- 
fiontàte lo rtanmato có i marmijfiper dichiarare vn’infìnità di bel- 
le cofe , che vi fi vedono raccolte . • & il fenfo della Infcrittione è, 
che Serto Appuleio dedica d Cibele , in memoria di fiia madre V- 
lia,oucro Lulia Tertullina,che fu SacerdotelTa delle Diue. ma che 
Sacerdotio era quello DIVARVM ? Io rtimoche folTedi Cibele, 
Cerere,&Pròferpina,ch’erano anticamente chiamate KV Pi Ai Sé 
^iEsnoiNAl Vedali Scruio nel III. deli’Eneide, (opta . quel 
Verfo 

EtìunEHeànimdomn*fubìere Leones _ i;t aii' 

D’altre Deità non ci mancano marmi comedi Giano d’Ifide , 
di Mercnrio,della Fortuna, ma quelle io credo, che folfero porta- 
te qua di Romani^non natiuc per così dire de’ Paefani . onde ben 
dille Minucio VtXictdffde adeo per vninerù Imùeriiypromnàas^opptday 
videmus fingulosfìxrorum rìtus gentiles hiAerey& Deos colere tmmàpesy 
vt Eleujìnios CereremyPhrygAs Matrem, Epidaarios Ae/culapium, Chd- 
(Ltos BelMm,AHxrten Syros\D'tdnam T auroSyGdlos Mercuriumy VN /- 
VERSA R OM AN OS’, dì Marte non c’è rimafo altro verti- 
gio, che il Campo Manio bora rlPrato della Valle nel quale fe fii 
Tempio, ò altra memoria fu all*afntica vfanza, regirtrata da Vitru- 
uio nel Lib. I. à capi VII. cioè che gl’Arufpici Tofeani cemman- 
dauano , che fuori delle Città fi fondallero i Tempi) di Venere , di 
Vulcano,^ di Marte . & in tal maniera fariano riinofi liberi i Cit- 
" G 1 ta- 
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tadini di effe dalie voglie dishoneftcjdagl’inccndij Si dalle diUen- 
(ioni citcadinefchc . Della Concordia, che hauefle Tempioianti- 
carnentc in quella Otta d^ Antenore,non habbiamo (ch'ip làppi^ 
tdlimoaianza di akun’anuco Scrittore clalKco^Jamcntc IIP. D. 
Giacomo Cauacio amico noUro , homo diameniflìmoingcgnor 
nelle Tue Hiftoric del MonaAcrio di .Santa Giuft inado aiTerifee, 
inanzià lui F. Valerio Mofebetta, nella Vita ò Trionfo diGiuAina. 
Vergine & Martire. Il Cauacio adduceua per fondamento alcune 
Infcrittioni)& principalmfotc quella di TJLiuio,chc iìvedeinPa- 
la^zo,nelle quali fi legge qucAa parola CO N C O R DIALI S» 
in y n’altra fi legge C O N C O R D. in altra C O Cf altrou© 
e O N e. A V G V S T. le quali noce , ò parole abbreuiate effq 
interpretaua Cencerdialis^xoè Sacerdote della Concordia ♦ Che fc 
pure quefte parole vogh’ono dire cosilo non crcdo,che qucfto Tc- 
pio folTc doue que Ai lo vanno à porre . fuori della Otta non fi fa- 
ria dedicata la Concordia , ma dentro di cAa, fecondo le regole di 
Vitruuio , & degl'Aru^ici Tofeani. che doue bora Santa GiuAi. 
na > era fenza dubbio fuori della Ottàifi perche i ChriAiani ci ha» 
ueuano Oratorio,fi perche ci haueuano Cemiterìo . Et la fepoltu- 
ra di Liuio ce lo conferma ■ che fc il corpo di lui Ai fcpolto in quel 
fito, chiara colà c, che fii fuori della Città, impcroche nelle Città 
non fi fepeliua anticamente per ordinario>& ne i Tempij molto mq 
no- cheiè Amobio,ouero altro de' noAri hanno riprefo il Genti» 
lefino intorno à queAo particolare , fappiafi che parlano di quei 
Tanpij,chc furono antichilfimamentc prima fepolcri,per efiempio 
di Cecrope , d'Acrifio, di TclmcAo, & d’altri come racconta 
AmobiodiAufàmente. Etfca’noArigiomi,cometac» , 
conta il Cauacio à facciate zzo, & habbiamo ve» ' ^ 

duto ancora noi , fi fono ritrouati veAigij di . , 

fabrichc antiche,io credo,che foAero 
più d'altro , che di Tempio, 
vedali il medefimo 
nclLib.II. 
à face. 

56 . 




'•.r 


v\ V 


> 1 -, 




■ ■ ) ..Pt - -t .. .. 

1 ;; .-'■V- U rj \ T. 5 r 

1 - ' 0 (‘ 

* h 


rii ^ 

I i ' 

'.ni J U 




■ i; /. 


t 


• « 


U il 


A f. 


à. 



UT 










ì 





di Lorenzo Pignori^* 6 1 




C A 7. XI. 


’ Soloji 1^ • 

. • ■ . . I.fd ' ■ 

Ojtumi ae Frigi intorbo alla fef altura de' lora Sacerdoti, nou giura- 
uano, puniuan0gt'vcciditoride’£uoi, chefiruiuanoalffogó^ (^i 
ladri de' flromtnti d' Agricoltura . priuilegt de' Suoi appreffo tutta 
Antichità, detto d" Arinotele. Coata^i del T erritorio P Quarto be^ 
t ni Agricoltori , coHume degl' antnhi V erteti al tempo dell' arare . Pli.~ 
nio come i intenda , quando ferine che nella V erutta fi faceuatto le piatta, 
tate di Salcio, eollume de' Dar doni, vfi de' Veneti^ fer maritare /t-r 
loro figliole f, armatura de’ Paf lagoni , (fi de' Frigi, curade'Camal- 
U appreso f Veneti . colore Verteto , conuitiloro. Lingua dei mede- 

fi"'^*. 


I Tx9jani,& gli Veneti die leggi & che coftumi pomflcroin que 
fta loro Colonia, h.ora habbiamo da vedere. & in vero di po- 
veftigi j è rlmafa qualche memoria. Nicolao Damafeeno, 
nella aia catolica Hilloria ( che così gli piacque di chiamarla) del- 
la q uale però non habbiamo altrojche alcune poche cofe ridone da 
altri in compendio>racconta> che i Frigi; non giurano & non fanno 
giurare altri . che il Bue aratore chi ioammazaacammazzato , & 
nmilmoiteauuiene à chi rubha qualche Uromcnto d'Agricoltura* 
& i. Sacerdoti moni non gli lotterrano^ ma fopra cene colonne 

(pminaiti di pictra,alte died cubiti gli mettono in piedi. Di quefte 
cofe poco habbiamo à dire.per quanto ne tocchi alle noftre Origi- 
ni. E jbén vero, chenelgiuramento io non sò che mi credere* poi- 
chc apprclTo Virgilio, Enea nel IV. deH’Eneide giura,Palinuro nel 
VI, Ihqneo nel VII, & in Homero pure fe ne vede fegno . & purc- 
i Tróiam erano ^ Frigia. De i Buoi non c inuerilìmile , poiché l'- 
Antichità tutta in gran venempotìe gl'haueua. Et leggali Varrone 
nel Lib. II. de R. R. à capi V. douc anefta ch’era pena capitale l’- 
ammazzarli gid,nell'Attica & nel Peloponnefo.Et il medenmo qua 
fi repete Columella nel prindpio del Lib.VI & Porfirio nel lI.Lib. 
dell allenerfi dall’vlb delie Carni, douc dice pure , che vn tale ò 
Diomo ò Sopatro che lì chiamalTe > fu il primo, che amnuzzalTc il 
^ue dall’Aratro , & che fe ne fuggì, temendo d’tllcme agramente 
cafligato* & Seriuio nel fine del ll. Lib* della Gcorgica cita Arato 

in ccn- 
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in conformità . Etchi più ne vuole, veda Gioan Lodouico della 
Cerda, fopra il citato ludgo della Georgka . flmperator Coffan- 
tino meor lui nella L I. nel Codice di Theodofìo, al Titolo de Pi- 
^norihMSy mette pena capitale a priuati & magiftrati, lc;per pegnQ.fi 
ritterranno i Buoi afatori . & n può Vedefé'anco Vegetio nel br<i 
logo del III, Lib.deirArte Veterinaria ; & Eliano nel II delTHi- 
ftoriadcgranimali alcapovltimo. Et la ragione di quella decifio- 
nc poteua elTerc , come dice Arinotele nel I. della Politica , 
òyap- 0ìi( drr\òiKiTit T*Tc ttiW/» terni, cioèperche’l Bueèal- 
!i' poueri in vece di feruò . Et per quello ca^ d'Agricóltura dare- 
mo lode vera a’ nollri Contadini di periti Se fauij nel lorómcfiie- 
rc, & cheli fanno valere dceranimali , &dcgrOrdignià bòn prò» 
polito * come pure ò della lupcrllitionc , Òdi che che altro fi ha fi 
feppcro valere i nollri antichi Veneti, li quali lìcerne racconta Elia- 
no nel Lib. XVII. dell’Hilloria degrAiiimali à cipi XVI, quando 
orauano i loro Terreni , acciochc la Sdenta non andafle à'mafc , 
collumauano diofferire alle Comacchie,òTaccole cèrta fàrma im- 
pallata convòglio, &micle come in dprio'. &fciticllodiced*iràu^ 
k) da Theoponrpò. il medclimo li vedein Aòtìg[ono, del qùa le và 
involta ixTOpinN nAPAAOEfiM STNArnrH 
Celio Rodigino perònel Lib. XX 1 V. delle fùe antiche Lettionià 
capi IV. dice, che kxfcriuc Apollolio . aggiongc Eliano,che vri ta- 
le Lico,‘del Qualc^o fa mcntione Antigono, Icriue che iiqucllV 
efftttofi fpeoiuimò Ambafeiatori dalle Citfà ; Etèdaàuueitiré 
qualche diuerfità*<tcheii vede nella narrationed'Antigonò; & iii 
quella di Eliano . C^mto poi IcriUc Plinio nel Lib.-XVIL’à capi 
XXIII.chc nella Vaictia lì foccuanole Pian tate,come dicono i no- 
llri Contadini , di Salcio npn è vero alfàt- 

fo: mafibcncnc’ luoghi paludolì ^ come Ieri ne d’alcùnà birre del 
noftroTcrritoria il medclimo altroue nel Lib. XIV. àcapl!XVlà 
lo ha auuertitoCdJumclianel Lib. V. à capi VIL & Leon* Bacilli 
Alberti nel Lib. X. de re Acdif, Della manieri di'fcpclirc id rtoriiàì 
rtiarauiglio punto, rapendo che i viui ancora qualche volta lì han- 
no eletto le cime d’vna Colonna per llanza . De i Dardànl, ch'e- 
rano gente. Illirica, ixxvptxét &difcendtuanoda*‘Troi.'mi, 
come habbiamo detto di fjpra,fcfiutì il medelìmo NicohoaChc tre 
volte fole in vita loro li lauauano; quando nafccuariÒ J quandò 
prendeuano moglie ì & quando erano morti i- che non farebbe in 

vita 


i 


. f di Loc^zo Pignorla. ^ ^ 3 

^vka r***Wa^ i Veneti noftri fcriue Herodoto nei L ibroi. che ad' 
I yiànz> ^4 Aflìrijl). marìcoizano le loro figlioleiar^uefia i^anic- 
f 1 . quando erano in età da marito le mettcuano infìcii^ , Ijc pre- 
l?Ji^ gran frequenza di perfone, il banditore mettcul^irmcan- 
t i^a giùb§U^ ,.&t!Osì dffflàffb in marioj & de' ®!hari*, che fc ne 
«^itìtanb per quella via da*piùncchi,; s*allogalianaa’plcbei & 
pìóueri le pili brutte , le ftroppiate,' &1e inlermiccfc. EtchCque- 
fto faceflero grAflirij lo dice ancora il fopracitato Nicola© Dania- 
della quale vfanza lì vede ancora non so che ve (ligio in 
Et.fe i Veneti furono Paflagoni , come vertuncnte fìi- 
, fappia^tche Tannatura di quelli fu, come racconta Hcro- 
tb nel Vii. Libro, di Celate che lì mettcuano ìnlìcme còme di 
pià^zzi, di feudi piccoli» halle non grandi,di dardi ,dipugnali, 
^ Calori ne’ piedi à rìr^za gamba alTvfanza del paele . Et i 
^ 'gìpvlàwano arme poco diffcreofidaquefte, come nota Ime- 
imo fìerodoto , ndreg^lrare lajfioltra delle genti diXe xe . 

. ^jgnali Herodoto li chiama . . la qual vocc^tici ic nn- 

ctv[ Atheneo nel LibrpVl.quando par'l&^el Pugnale co$fcci ito di 
Ébcaone. 9c quello crccio cheibflero come fi vede inT^n i ntico 
marmo in Elle > non dillìmili da q|icUi,che li vedono nella Meda- 
glàdi M. Giunio Bruto, co’l Pile© infegna della Libcitì nel lora 
mezzo. & furono fimbolo di quelli apunto,co’ quali Cè&rc Si Dit 
tacere fu vcdlb da’ congiuiati . che ancorché Dione li cpjanji pic- 
cióle j^dcjtuttauia SuetOnio li chiama pugnali . vf^iie$t^»/fauer- 
titVHàquefeftrimspu^onilrnspetiy dice egli. Et quelli pjìé oiilina- 
rio fi cófaaauano ne’ Tempi], come habbiamo veduto iiiqudllo di 
. Elicaonc. & perciò fi legge in Cornelio Tadto, che FliUiioSccui- 
^ noihaueftdo congiurato contra Nerone, pigliò dalTcitipio‘dclla 
{ Salute in Tblcana,ouero della Fortuna di Ferento,vn pugnale per 
valerfencinamnuzzarlo. illuogoènelXV.degTAnnait. Vitel- 
lio Imperatore, come oflerua Suetonio, mandò il pugnale del qua- 
' le s’era fcruito Othone per vcciderlì,in Colonia, eia clTere dedicato 
, à Marte • ma eccoci il marmo drBlle j .nel quale.fi vedeua ancora 
; vn'Arco te^o iu[cutto limile à inollri. 
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nel quale ihanno fi vedono anco Saette , & Turcafib > ch’ia 
per me credo, che foflcro arme degl antichi Troiani polTeditod gii 
di quelli paoli • & nei Turcafib è da notarli ilcoperéhio> che in at 
tre ancora antiche memorie fi oflcrua. 


Et lo auucrtì ancora Homero nel IV. della Iliade, onde Icrille be* 
ne Nemefiano 

-cUuJkJqi Phirttras 

Ma à quello di Hcrcolc non pare, che adattafiero altrimenti coper- 
chio, per quanto io habbia oflcruato. forfè perche era venuto a ca- 
lligare non à perdonaret Ncd‘è molto lontana la cura de’ Oaualli> ' 
che haucuano i nollri Veneti, dallo lludio della Militia- Bello armA- 
tur f ^«/-diflc Virgilio . racconta Strabono nel Lib. V. che quelli 
che ailcriuano i Veneti clferc di Paflagonia,allegauano. Trifj» tde 
/'TrTrorpoioi^c tm/utAo/eir, la cura che haucuano i nollri anrichi 
dello allenare i Caualh , & che Dionilio Tiranno di Sicilia ne prò- 
curò raj:2a,pcr vfo de i giuochi,o pallij che vogh'amo chiamarliEc 
di qua forfè venne il nome del Color Veneto, nelle liurcc de’ giuo« 
chi de’ Cerchi appreflb i Romani, come ha notato anco Giulio Ce- 
farc Scaligero homo dottiflìmo nella fua Eficrcit. 315.15. Et An- 
tenore medelimo è chiamato da Homero /toto , domatore 
dc’Caualli. fejlremo ciru Equos fferifle Vegetio^ Jìue advehtndos 
locufktes Aftof , fiue in Circi conitntUmtiÀ&prtsJUuinfrA^s vt ita dL 

H xerim 
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xfrim probAtipìm9s htUcaores^acerrimum Hudium amorema» cenBat 
fe dmAnorum . Del nauigarc io non sò che habbiamo altro teftimo- 
nio , che di Lucano nel IV della Farfalia mentre defcriuc il rìcira- 
mentOjche fecero le acque di certo Diluuio 
Vtqi hahuit ripas Sicoris, CAmpofij} reliqHÌty 
J'rimftm cana fulix madefaBo vimine paruam 
T exifur in puppim,cdfà<]i induta iuvenco 
VeBorìs patiens/umidum /ùperenatat amnem. 

Sic VENEZVS ftagnante Pado^foqi Brìtannus 
NoMÌgat Oceano 

Et di quella maniera di fàbric^rvafcelli hà fcritto particolarméteil 
Giraldi , nel fuo L}briì<^r re nautka à capi VII , & dottamente . Nc 
perche folTero i nollri antichi gueirieri , & ^ni colduatori della 
Terrai& marinar? valenti, non lafjbiarono però di mefcolare con la 
feuerità tanto lodata da IVinio>le delicatC 2 zedcUoi[plendore citta- 
dinefeo. Marnale nVlLibiXUI^ 88^ . , 

In Venetis fini lakta licet cotuduU T erris > 
PrincipumcaenaGobifueffèfiUt, 

Et vuol dire come nota il Raderò, che ogni natione ha qualche fuo 
particolar guRo. & polche ha notato Polibio nel Lib. 1 1. che i no- 
llri Veneti haucuano la lingua differente da i Galli, auuertifce Pli- 
nio nel Lib. XXVI. a capi VII. che i Veneti chiamauano Cotonca 
quella pianta, che i Galh Halo. & qucRo lo infegna anco il Cluue- 
rio nella fua Italia citata da me piò d'vna volta. Et per non lafda- 
re colà 3 che pofla eflere di ornamento à quefte Origini,io dirò che 
granni paRati,cauandofi la terra in Hadria di ouefta noffra Vene- 
tia,!] ritrouarono alcune ffatuette antichiffime ai metallo, che capi, 
farono alle mani del Sig. Celare Nichefob, Canonico Vero- 
nefe Rudiolìffimo delle belle Lettere,& molto principa- 
le mio amico , le quali ho voluto riporre qui in di. 
fcgno,che io per me le Rimo rapprefentatrid 
dell’antico habito de’noRri Veneti.vi fi 
vedono i vcRigij della Mitra de* 

Troiani , tanto nelle fèmine 
quanto ne* mafehi , 

& la BuUa fegno d'ingenuità,che Rau^ 
pendènte innanzi al petto 
de* fanduUi ben 
nati. 
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C A ’P. X 1 1. 

}^TBnire Je'Trmni. T‘0nsche,^ Mitre^ Mitre dwne/che di chi 
r y Statua di GammedcyfUUa Sertmfnma Republica . Statua di AttL 
de ritrouata k T ornaj ùt Fiandra, di/egno di Ganimede mandato fuori 
da Hugone Grotto , Medaglia d’Antonino Pio , di Hadriano , dx ^ 
Caracolla con Cbahito de i Fri^. 

L ’Habito de' Troiani fi vede nelle figure di vn Virgilio fcrit* 
to amano in lettere maiufcole tutto, ch'era il vero carattc* 
re deU’antichità Romanai& fi conferua nella Libraria Vati- 
cana in Roma . V irgilio medefimo lo rimprouera a' Troiani per 
bocca di Numano, nel Libro IX. dell’Eneide» 

Vobis pisi a Croco ^ fulgenti murice xeiHs: 

Ueftaiu cordi . iuuat indulgere choreis: 

Et Tunica manicai ^ habent redtmicula Mitra, 
doue ferine Seruio , che Cicerone ancora tafsó le maniche , con 
quelle parole , manicatis ac talaribus tunicis , che fono tolte da vna 
Óratione recitata contro Catilina . anzi che di quefio particolare 
fa vn gcntililfimo capitolo A. Gcllio nel Dbro VII. delle fue Not- 
ti Attiche,^ è il XII. Rcdimicula poi, che dice Virgilio , erano le- 
gaccie per fermare in capo le Mitre, le quali fi vedono nelle infra- 
pofie figure canate dal fbddetto antico tefio della Vaticana . Et 
quello , che dice Numano delle vefti dipinte di Zafferano fi vede 
nelle pitture medefime dei predetto tefto. ne poteua meglio dipin- 
gere e fuergognarei I roiani quel millacatore,che co’lmcntouare il 
Croco,dal quale haueuano gl’antichi vna Verte , che chiamauano 
per le fèmine,Crocota,& Crocotula .dalle quali vengono & la Coc 
ta voce Francefe,& la Cottola vocabolo nortro padano. Anniba* 
le Caro,quanto alfènfo ha mirabilmente tradotto 
Fot con CoHro e c<f freffA co' ricami^ 

Con le cotte k diuafoyC con le giubbe 
Jmmanicate^ co i fiocchetti in te fi A 
A che valete? 

i firgi de i ricami fono fatture de’ Frigi come fcriuono Plinio nel 
Ub. Vili, a capiXLIlX. & Seruio nelLib. 111.& Xl.dell'Eneidc. 

Ha & 
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& atiùertafi , chele Mitre appreflb i Romani erano pofCimento di 
donnicciuole vili,& lo nota ben Seruio . onde fcrlfe Giuuenale i 
Ite quìbus pietà grata e fi lupa barbara Mitra, 

Virgilio ò chi che fia i, 

' Copa Syrifea caput graia redimita Mitella , 

Crt/pum fub crotalo doffa mouere latus^ 
gentilmente dilTe, di vna meretrice giouanef frefea, come haucua 
detto anco Giuuenale citato poco fa nella Sat. 3. 

<^d Circum iuffas proHare puellas. 

Et Catullo la da ad Arianna , Cicerone d Clodio . il che fia detto, 
perche vn’homo d’autorità grande in quelle noftre Lettere vuole , 
che le vecchie folamente portaflero Mitra . ma fe le Mitre donne- 
fche foflcro come quelle de’ Troiani io ne dubito . perche non mi 
fouuiene,d’hauere veduto nelle Statue cofa tale . anzi Seruio dice, 
che le Mitre delle donne fono chiamate Calantiche , delle quali fa 
, anco mentione Nonio Marcello don l’autorità di Cicerone. & i no- 
; ftri l'hanno riceuute commnnemente per quell’ornamento di tefta 
donnefeo, che dal Greco barbaro Kok®/*, 0 come nota il 

dotto Meurfioji Tofeani chiamano Cuffia, i noftri Scuffia.fichè nel 
le donne farà reticulum come pur lo ha intefo il Cafaubono foprà 
' Athcneo:& differcte da le Mitre de’ Troiani,che così fi caua da Ifi 
. doro nelle fue Origini , nel Lib. XIX à capi XXXI. ma lafciarcmo 
quella difputa a,d vn’altro Calàubono le ritornerà, le noftre de’ 
Troiani moftra Seruio & nel IV. & nel IX. che haueflero qualche 
cofa pendente nominando ^4cr4r«/^^c/r,che alcuni emédano bucea 
rii /cgffl»c/»,&parc,chc lo ricerchino quelli verfi di Giuue.ncUa Sat.é 
~-cui rauca cohorsjcui tympana cedunt 
tleheia^é^ Fhrygia vefHtur bucca Tyara , 
doue l’Interprete antico dice, che la Tiara è la Celata del Sacerdo- 
te,che calando giù per le guancie,fi lega fotto il mento.fiche potria 
ancora clTere,che quella f^cra facerdotale fofte come quel cappel- 
lo , che fi vede nel Grutero a’ 1 7. 5. Ma fi vede da chi olTcrua que- 
lle cofe,che gl’antichi fecero confufione di quelle voci . poicl^e 
Luciano,nel giudicio delle Dee,da à Ganimede la Tiara,ch’cra prò 
priaméte la Mitra,come fi vede in vna Statua antica di Ganimede, 
che Uà attaccata lotto la volta d’vna ftàza in Venetia,doue la Sere 
oifs. Rep. còferua alcune notabili reliquie d’ Antichità & greche & 
romane,chc & per maeftria,& per cóferuatezza nò cedono alle più 
belle cofe,che m Roma fi veggano. Et 
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Et chi vuol vedere la dcfcrittionc di qucftaftafua la vedain Lu- 
dano nel luogo dato, doue fa che Mercurio racconta à Vene- 

S : & d Giunone il ratto di Ganimede . ne certo jwtcua meglio lo i 
coltore fare con lo (carpello , di quello che Luciano ha fatto con ; 
|a penna . & Appuleio pure nel Libro X. dà a Paride la Tia- 
la, ch’era la Mitra . vn umile capello por^a in tefta l’Oriente nel- 
^ Medaghe di Traiano publicate da Enea Vico, tuttoché fofle- 
fo diueru dalla Mitra i cappelli de i l^ci) de i Panhi, & degl’al- 
^ipopoUOrientalij come fi può-ved^e nelle Medaglie, & nelle 
^gure de j Fenomeni Aratei > publicati da Hugone Grotio , Let- 

f eraco lnfigne* ilmantelletto , che gli fivedefopra Icfpallecra 
nfegna de i Giouanetti efhebicA chlmyJa dice Appuleio nel Lib. 

L iSc portamento di Mercurio in particolare , come nota Marcia- 
lo Capella nel Libro 1. ch’è fiato illufirato inquefio luogo dal 
''^ró^fopradetto. dtuttochcfipuòaggiongereladefcrittione , 
'le fa delle imagini di Anfìone, & Giacinto, Filofirato. &vn’- 
nnello antico apprefib il Gorleo , nella fua Dattyliotheca , à 
& yna^Statua di Meleagro in Roma, che fu altre volte di 
^donfignor d’Aouino i &non è altrimenti, di Adone, come tiene 
^1 volgo. Il meaefimo capello porta in capo vna Statua di Attide 
ritrouata à T omay in Fiandra gl’anni paflati , con certa mano f il 
^tto di bronzo^ piena de’ mifiefij della gran Madre, che io ho’ 
data in luce,& dichiarata due ^ni fono , & bora di nuouo . Et in^ 
Roma pure fi vede vn Marmò, douefid Artide in tutto quali li- 
mile alla fiatua fopradetta . de è in Cala de’ Signori Cefis . 

Et vn Attide di metallo di fattura molto antica , & di tutto con* 
do,ticne apprefib di fe il nobiliflimo Sig. di Peirefe, Senatore Regio 
nel Parlamento di Prouenza, Sta in atto di ballare, & atteggiare ad 
vfanza del Paefe. tiene in tefta la Mitra ouero Tiara, con le fue buc- 
cule pendenti.ma nella Mitra fi vede l'vncino notato dallo Scriuerio 
ibpra Maitiale nel Lib. I. a’ LUI. ha gl'occhi d'argento,la fibula ina 
zi al petto d’argento,li come quattro delle fibule de’Calzoni,ò bra- 
che è di cicra mafchia,& di corporatura virile, ha del rufiico, & del 
Satirico, aed’io, per moftrare la fua nafeita, & cducatione, che rap- 
prefentaua vn non sò che hirejuimm PhrygiumtovnQ dice Arnobio 

nel fine del V. Lib, Et qui lotto metteremo la Sutua di Tomay , & 
vn Ganimede fotto'l fegnod' Aquario , cauato dalle Pitture antiche 
dcll’Arato nominato di fopra. 

Et 


■7 




yz L e Originici i Padoua 





di Lorenzo Pignoria. ^ 75 

Bechi voleft vedere il difegno del manno di Cala Ceda lo 
vedere nel Mazochio y che ha raccolto grEpirafifì ; di Roma à catte 
17 1. &neilc (oiiagjni degli Dei del Canari > della noftra Edkione 
4 car. 188. con celta oggionta però, che non (là nel manno. Alcd* 
oe Medaglie akreiì hanpoVattoconferuadeltnededmohabìta, 
ìdoè di Hadbrlano^ dKAnto^o Pio, 8 c dì Caracalla- Hadriaiy) im 
Ì?rincipC)Che girò quali pm (URO Tlmperiò Romano, fu benefico^ 
iiberale per nitto,& cunolb fopra modo. e/Tcndo in Alia è neccl&> 
rio,che nella Fri^ aiKora dicdlc^qualcbe bon ordine • onde 

( itd il rion??3rTettitutbre della Frigia . licome altroue della Gal- 
ia>dcirAchaìa,delI’Ainca,della Bitinia,della Spagna,& del Moiw 
do tutto . né' peraltro d vedono nelle fue Me^glie la Terra fèr- 
iroada Mauritania, TAdica, i’Alia, la Cappadocia, la Germania,fa 
Spj^na,rEgitto,Aleirandria,il Nilo,'Hercole di Caliz, & inlino le 
ue venute, ouero arriui nelle Prouincie . Antonino Pio in vna Tua 



nati, la Scrofa,& il Palladio. Anchilc tiene in mano come vna CaP- 
ièRa,nella quale faranno quelle cofe ticre, che tocca Virgilio 
T ugenitor cape facra maoM 

In vna Medaglia d'argento latta coniare da Giulio Cefare li vede 
!^ea,che poru Anchife in fpalla,& nella man delira tiene il Palla- 
dio , con vcfti lunghe, & gonfie intorno à i piedi. Caracalla, per 
quanto fi vede in Dione, viaggiò la fua pane per l'Alia, & che tof- 
le nella Frigia fi può congcRurare da le Medaglie di Peflinuntc, di 
6mima,d’Amallij/li Tiana,che fono Cinà conuicine . 8c per que- 
llo può elTere,che vediamo la fua Medaglia con la Frigia, la quale 
li faceua de lingeua perpetuamente con la Mitra in capo.per la qua* 
<ofa Rafaello da Vrbino cccelicntiflimo Pinoie,&cnc lolo fràl^t 
«ori ha conolciutto il decoro, & il Genio dell’ Arte, in certe file fii^- 
curc conligliate co'l Bembo Se co*l Sadolao homini rarillimi,dipn 
eendolil naufragio di Enea , & le auuenture del iuedelimo cantai 
£ nobilmente da Virgilio, B i Troiani con quelle Mitre in capo.^ 
Antonio Agollini ne’ fuoi Dialoghi delle Medaglie ne fa pure mcn 
done , fcriuendo ,che fi vedeuano nel Virgilio manolcrino, ch^di 
del Card. Bembo . il quale è il medefimo che noi habbiomo chkr. 
mato della Vaticana. . i 

■ X Nc 
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Ne c ftata baftànté L'Antichità*^ leuarc à quefti Pacfi le Mitre, 
che il' Como del Scraufs.'©o^c*dcUii noftraRepubbcanoncal- 
tràxdie ki Mitra de’Troiani.dci quale vedali CatloPafcalionel Lib,i 
Xv delle Corone, àdipi V,.cÌK3odlijbiViìl» jar^^ 
dcUaMitraconòlfotowoni«ibblliljtOii''Jkui-' r.jixii- bod 
;niq . itif-innoj .'il 'Vf ’am'wtìì u 
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'Scif4ce\Caria;tdtomtkinJsim^-Gé^raffiMM^Hià>ii Impì'Silieìtaii^ 
imìiAtoredi T. Liuto, Notiti a delle 'Prouincie lUrt chiamàté iteù^^ùe^ 
nutA dAUrico in Italia per dotte Venantio fortunato fn^V ald0 
doihiadene,ér della nolirà Dtocefe. ètmpex^ad'AtfUtieia.f^^ 

' federando Romani. Vinettdfuperttree^ i^rioft . confitti SepDXt 
^"^Selua nomnata da Mariì/dé. sétitio cotrtttùi 'Venìtia chiamataìtìf^ 
lìatrafpadana,Ó‘ Galtia. amenità'delkVttktia . Làfiji. Fauno 
Antenore. SOLA Ninfa di fiteHopaefe cosi chiamata. CimM perche 
' infiacef^ti. ’fèrtiltt^i& dèlicatexeut del la 'V eneti'éi \ i ' 

S I che iVìHftri Veneti fddkéhiibhizxrià vtàitté) diédéfO il nò^ 
me alla’pi'òuincia di VcnctraVd^ dt ^eft ti parti ilriòi^ 
ùcf?ìs^ebt l^gión/dllib àlqbifnlb^diftintìmen^^^ r hiéritandola 
( fe non altfò ) fa Metropoli hodicrna di cflbsche*& per nobiltà, &' 
per àntichicà,& per ricchtiizà ^ ló, ftudio indelèiroTOfto nef 
rnantcncrc Tantica dignitó ttclla boftm'potomeno , ehe ferirà Ita- 
lia,rncrita ilhotftcpiù dfSfonddj^ Ib trouo,chplaVe-' 

ric’tidalìbil^èfeaaTrajhófe 

ta rnccfefiiiii!''he yogiio ahitó.tclIìinqriifaTftà it^lnócio', che del 
lioRro LiùiójChc ftimo dilrgctìtilTimo itnicftJgator^dcl vcro. Seri-< 
iic* dunque cllb ncILib. X50CIX, che l*àrmò A. V* C.'*DLXIV ai- 
cupi Galli 'trifaralpini Ballati nella ycqctià fenza- fcoircrie & fenza 
gqerra ,^<ih'|Vjngi da quel luogo dòUc. fu poi'fàbricata Aqurleiay 
prefero fito & s’àcCiMnparono pcrfàm'i vnapqbólatìóhei & ncJ- 
ràcàcfimo LJbrb fenuc, cHè Tanno DLXVII ilopradctti Galli fai 
fecarbóo'ditóe poi ilrctdcdnd di Aqtìilcia per hàbitanli . &nc 

I i fine 
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fnc del Lìb. raìcoriu il fuccc/Todi qucfti,che fii lo^ /cacciarli de fa- 
re Aquilcia colonia. lò sò che Strabelle contro la communcopÌT^, 
nionc come dice Bernardo Giuftiniaoo fina Aquilcia tiiod d^Ua 
Venctia,de sòancochcifi contradice nclmedpiìroolupgo>ma come/ 
ho detto io credo più à Liuio,che fd Icaliano> & 4 elpAc/i;«& potè» 
ua fapeme meglio d'alcun’altro. Ne fa centra quella opinione Pli- 
nio cni bene lo confiderà, perche la decima regione d'Italia ( dice 
egli ) è la Venetia ( nel Lib. lll<à capi XlIX. ) & tutto quello ch’- 
egli và deferiuendo in quello capitolo, a^aftienealla Venetia, & 
così ha intefo il Sabellico ancora . Che le dice fubito dopo hauer 
nominata A'quilda , lufidum^ vuol mo- 

Ikare li habitatod ancichi di quelle contrade, ^ non leuame il no<> 
me & la é)pr‘f otendenza di Venetia'- &. lo prouarò chiai amentb. 

I Giapidi nominati da Plinio in fecondo luogo, erano nella Venc- 
da- lodiccSeruioneirXIdieirEneidcddpraquclvcrlb, 

-I Vi£iar<Sir^MÌi 0 tid€b*t lAfygfs Arm, 

doue però confonde la Giapigia con la Giapidia onero il medefi- 
1D0 Seruio , ouero qualche altro Grammatico . più fiUdaroentc nc 
parlanel HI. detta Georgica,fopra’fverfo, ^ , 

CsSitUA Ìntuntult 'Ui& UfidisAruATmAHi. 

che fé 1 Giapidi erano nella Venetia , come anco Bernardo Giulli- 
niano nel terzo delle fue Hillorie fe la Giapidia parte della Vene- 
da/pianto più i Carni ci làrarono ì fc però non dicelCmo,che Pli^ 
nio gl'habbia polli fuor di luogo , xxuneiienc ancori lì Cluuerìo % 
che dice che per dfer breue diuentò confulo . & veramente altro-| 
ue cioè nel capo XX. del medefimo libro,gli regillra fra gl’habiàt- 
tori delle Alpi come pure nel cap. XXIV- anzi che Stratone doue 
parla de’ Cami,cioè nel Lib. IV. V. & VII. onero dice,che i Carni 
nabitauano la montagna \dciiu al territorio d’Aquileia, ouero che 
gli arrola con i Cenomaniicon i Medoaci,cpn i Simbrij . i Cencv 
mani lappiamo in che fico fblTero . degl'altri pofiiamo feruirci di 
Congetture . In conformità di che dilfeÌKne lo Scolialle di F. Bat- 
tilla Mantoano , CAnn poftdi VtnetÌA^ quorism Metropolis Ai^ileid» 

£t io per me non crederò mai altrimenti: e quello tanto piu,quan- 
to vedo,che Scilacc Cariandeo antichilfimo Geo^raib, nel fuo Pe- 
riplo , ellende la Venetia fino all’Hillria . & il Cluucrio dice che 
lutti grantichi > Venetorum Vcnet'utK mmtn vltra Tinuutum vfyi Am- 
AttmpromUrunt, inconfoxodcà di cbeiiSigonio,grand’oireruatore 

dcl^ 
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deir Antichità dice che i Carni furono afaitti alla Venetia . Io sà 
che altri hanno tenuto il contrario, ma per difèndere vn Paradeflo 
non era neceflario introdurne vn’altro . Si che Aquilcia,ò per ra- 
gione di origiie primiera,© percaufa di dominio dilatato, fu fenza. 
dubbio nel paefe de i Veneti . Et ce lo dice tanto chiaro Tlmpcra- 
tor GiuAiniano ilgrande,chc niente più- nella fua Nouella XXIX, 
fentta à Giouanni Prefètto del Pretorio inAituifce vn Magiftrato 
de- Paflagoni, folto nome di Pretore, & racconta che qucAa gente 
è ftata nobile, & antica : in tantum quidem^ vt dr moffias CoUnias dt- 
inxerit , é" (ides in Venetqs Italemm fixerit , in qudmi ^ AauiUia om- 
ninm ptb Occidente vrhinm maxima, qna multetits cum ifjts etiam re- 

gi/s certamen fù(ceperit, & credo certo,che di queAo ne fapefrealcii- 
aa cofa più Giu Ainiano , che Strabene • Silio Italico ancor cfTo in 
vna ra/Tegna di fbldati nel Lib. V Ill.hauendo detto, 

Ttum Troiana manus teliure antiquitus orti 
Enganea,profii^i facris Jntenoru oris^ ' 

foggionge fubito 

Itee non cnm Venetis AquileU perfitrit arnds 
Et fappiafi, che Silio Italico fu grande imitatore del nofiro Liuio, 
come io ho o/Tcruato in più d'vn luogo . & non haueràdetto que- 
llo fenza qualche autoreuok fondamento del medefìmo Liuio . 
Giomande Vefcouo,ncl Aio Lib. de rebus Geticis à capi XXXXlI,la 
chiama Metropoli della Venetia, & Paolo Diacono nel Aio Lib. de 
CelHs Longebardorum dsccjndms Veneùn Aquileia duitas extitit caput, 
•quella compilatione delle Prouinciedeirimperio Romano, che 
publicò già l’anno M D V Giacomo Mazocnio in Roma , fotto 
titolo di NOMINA REGIONVM CVM PROVINCIIS 
SVIS, ha quefte formah* parole, VENETIA CVM ISTRIS, 
IN QVA EST AQyiI-EIA. & cosi parimente hanno publica- 
to il mede Amo Libro, & le medeAme parole Antonio Schonhouio 
& Andrea Schotto .& cosi parimente ftà in vnantico'tnanoAj'itto 
della Libraria Vaticana- Et per vltimo vediamo quello, che cantò 
Claudiano nel VI • Confblato deH’Imperatore Honorio. 

Sic fatui ligures^VenetoJqi ereSHor amnts 
Magna voce cietfrondentibus humida ripis 
. CoUaleuant,p$dcherTicinus^é‘Adduavifìt ‘ , 

Carulus^^velox Athefs^ardufqimeatu 
Mincmjinqì nouem confurgens ora Timauus, 
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InptltMt omnes pròfugo •’ * ’ 

Io dimando fe’l Timauo qui è fiume della Liguria^ dfcredo, ch<? 
mi fi dirà di nò . adunque farà della Venetia . che Ic’l Timauo è 
della Venetia quanto’più ci farà Aquilcia^’è più a dentro affai?? ^ 
fiche Claudiano nel Lib. de bello Gerico quando diffe I ' ’ub 

Excufàtem/às^plorattitmiì 'timauo '/•' o.’' ir-'ni)!; Mni 

Vulnus^alpinum^d^saholetepudorm^ v' ’ ■ ■ » • ’ i;.‘* 

Non intefe d’altro Timauo,che del Veneto di Aquilda, & nofi né 
conobbe mai altro,come fi può vedere per l’Hiftoria, & per la To- 
pografia. Et così non farà vero quello, che altri hà fcritto, effdrè 
flati due Timaui,vno di Veneria l’altro di Aquileia i Ma di quello 
parlaremo più à baffo diffùfamente. A Claudiano,chenon fu fora-i. 
filerò in quelle noflrc contrade, come fi vede nel fuoApono,aggi5‘ 
gererno Venanrio Fortunato,’che fu Triuigiano in temporale, &ii» 
fpirituale Padouano,comc natiUo di Val dobbiadene,homo erudi- 
to per i fuoi tempi,& fiorì del DLXX. nel fine della vita dì S/Mar- 
' rino> ch’egli fcrifl'e in verfi Heroici» additando la flradà al ftto libi 
per venire in ltalia,dicc ■ . w 

Ulne pere rapte vìasjvbi luliatenditur alpei •'? 

Mtius affurgem &mom innubilaperfft, ■ ' • 

Inde Foro luti de uomi/u Principisexi ■ 

& diic verfi più folto dopò hauer nominato Ofof, & il Tagliameli-' 

to, _ ■ 

' Urne VeHttum'faltuscamptìirìapergi per aruA ' ' j'» 

• Submontana quidèmcaftelta per ordirà Ur>ìlefts^\ ' '' ■.’O- 

Aut Aqùileienfèmjì forte acce fjiris'^’vrbeik • . ■ : 

6c và nominando Concordia', Trclii®f, COnodai Val dì DobbiàdeJ 
nc, Padoua, la Brenta, il Rcronc, TAdigt, ch'cranò Città & Fiumi- 
nobili della Venetia. Tuttoqueftohabbiàràb'Volurodijti.!fipétÌ^ 
che vna Città fi nobile , & fi de^a conic habbiàiiiò vé'dùtò;nelW 
parole dell’Imperatore Giufliniano,' & come racconta Heròdiahev' 
nel Lib. Vili. dellc|fue Hiflorie,checòmc dice Aufònióhon cecle^ 
ua à Roma, io la filmo ornamento graiidiffimoricl noflro paefej iì 
, perche à gran ragione ci pretende fopra la ^ercnifs. Repùblica di 
Venetia, nella quale pieno inre,comc dicono i Lcggifliy fono deriua- 
tc, ò per dir meglio tran sfùfe tutte le ragioni di dominio & di- 
fuperiorità , che haueuano gl’antichi Veneti , i quali & 
per patti, & per merito come fcriuono Polibio e Strabene, ^ftirono 
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' .vn tempo compagni, non ludditi dctPopoIo Romano.chc fcil ton- 
. reme della potenza Romana gli rapì con fc , & la procella delle 
. Guerre ciuili grinuolfc nelLi communc conditione dique* inefcju- 
. nUfimi' tepipUh'epa la fcruitù, ciò fu violenza & non ragione. Ma 
; quì ( p?n:|isqpeftpè’l fuo proprio luogo; diremo che Giuftiania- 
.|io,chiama k Venerie co’l nome del più , con proprietà notabile, 
.poiché U’.ypnetia già diuifa in fuperiore & inferiorejcomc ha no 
tato il mio Signor Girolamo Aleandro , honorc delle Lettere più 
politc,nel fuo Lib.chc ha intitolato,«^A///o coniccturd Monjmi /cri 

' rfgi^.fid>Hrhicarifs,é‘t,\\Q\\x Diflertatione II. à cap.j.chc 

«rqu^p&apprcflb Scruio^ appnelTo PaoloDiaconoin più d’vn 
ìuogOkfi fàmétionc dclle'V^nctic.oodcibc'n cólìderato tutto ciò eh - 
. habhiamo addotto, pò difTc fuor di propoCto Gio-Zonara nel ll.to 
.mo (ck^l’ Annali, Aquileia ea fuit^cju^ nunc Veneti a diàtur, fe però 1 ‘- 
Jbrtprptcte non errò ^ Et da qqcfta pluralità per così dire di Vcnc- 
ttiejfi djariuò il nome latino della celcbratiflima Metropoli di effe .• 
.£t, i confini di qucfto.pacfe; furono come fcriue Pietro Giuftinia- 
«o,r Adda,jl Pòdi TimauOjil lago di Garda,il mare Adriatico,^ k 
Aàpi • à mezzo giorno haucua la Venctia per confine il fmnte 
J^òjcome fcriue il Sigonio nel I. lib. de antiquo ture ItalU,ì capi zf . 
tutto che lornande nel fuo Lib. de reh, Get. à capi XXIX. fcriua,che 
i Veneti furono pplfcditori di Rauenha ^ Et apprdfo il Pò bifqgna 
^he^ffe Quella Selua,della quale fa mentionc Marciale nel Lib. 4. 
I» 5 itloue nota gllfiti più ameni di quello pack ' . , 

' 1 , Et Bhaetontdiconfcid/ylttArogt,. 

imperoche coftumauano à que’ tempi di lafciarc le riue de* fiumi 
.yeftite d'ajberi in bona copia , come fi può oflemare appreflb Vir- 
gilio ifellVlU & nclIXdell’£ncide,.& in Sidonio Apollinarencl 
Lib. 1 .' all'Epifl. Vi in Plinió ilgiouane,nclla defctittioncdel fonte 
di.Clitumrio^ Neper altro rifpctto diffe Propertio nel Libro 1. E- 
leg. 1 2. y. 4. 

^uMtnmHypanis Veneto di/sidetEridarA 
che così fi legge quel verfoin tutte le bone Editioni antiche & mo- 
derne, non come alcuni lo hanno vltimamerite dato in luce, contro 
la purità dello Itile di Propertio, & contro la legge del verfo, & la 
ortografia > . 

^antumHippanis Veneto ditìatìAEridan^, 
fopra'l quale verfo vedali rdegantìlTunoMuretO' • il Cluuerio 
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nel Lib. I- à capi xxx i v. à Lcuante fu il more confine della noflra 
Vcnetia: à Ponente il fiume Adda , come fcriuono Paulo Diacono 
& lomande. che per que(lo,Sidonio nel luogo citato di fopra,rac- 
conta, chea BrefFelloersolafciò il barcaiuolo Veneto, per andare 
<0*1 marinaio di Romagna, dchaueuadcttodifbpra, chehaueua 
nauigato il Lambro , TAdda, l'Adige, & il Menzo. & veramente 
Mancoua ancora fu della noRra Venetia. lo afTerifce Seruio nel X. 
dell'Eneidc 

M annui di$$es auìs^d ntn genus omnilms vmm, 

& il lago di Garda pute . Ma nel detto luogo dijSeniio pare à me» 
Che s’habbiano à correggere due parole» che doue dice , Ctlfeium 
■tfMamuu Bona diàfnryd riponga, Feljìndfny tjtutnimc Bononia tUcintr,' 
£t rutto queRo paelc fu anco chiamato Italia tranfpadana,come lo 
ha notato lo ^ardcone ancora , & Gallia. Aulo Gellio delicatiffi> 
mo fcrittoremel Lib. xv. delle Aie Notti Attichc/a capi xv 1 1 1 . rat 
contando rindouinamento del noRroO Cornelio Augure, dice 
che auucnne Pacauij in tranfpadana Italia . & quella denomina- 
rione venne dAl fico,rifpetto a Roma . Gallia Oialpina la chiamò 
Seruio nel luogocitato poco fa. onde è , che Vibio fèqucflro, nd 
Rio Catalogo delle Fontane dice. Timanus Aquileìa^ C alita jmì la- 
ghi Vtnatus Galliai Minc’uu Gallia Cifklfina . & in Liuio,& in Pom- 
ponio Mela fé ne vede più d'vn légno . ne ciò forfè nacque da al- 
erò, che dall opinione toccata più fopra, che i Veneti fbfleroGailj, 
come però no erano.anzi che Vitruuio,come habbiamo detto di io 
pra parlàdo delle paludi,ch'erano al fuo tépo intorno Altino,Rau£ 
na,Àquileia,le chiama Paludi Galliche.iLógobardi molto tépo do 
pò la fecero Marca òrda Treuigi IcdicderoilnomediTriuigiana» 
Carlo Magno,come fcriue il Volatcrrano, onero la Chiefà Roma- 
na, come aRérmano il Biondo & F. Leandro Alberti, la chiama- 
rono Dalmatia fopra'l mare . & così ftd in vn mio PROVIN- 
CIALE manolcritto , che tale titolo ha la Notida de’ Veléouad 
della ChriRianità. & così ha parimente il Catalogo delle Otta o- 
tiero de’ Vefcouad , di Sinfbriano Champerìo Protomedico dd 
Duca di Lorena* Dell’amenità di qucRo paelc io non voglio al- 
tro tcRimonio per li tempi antichi , che Martiale, che fu ben infor- 
mato, nel Lib. I V. aU’Epig. xx v. . 

Acmmla Baianis AltimlitforaVillit^ 

Etthuci^ntaiconJiiaJiUtarogt. < 
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ÀMtenoreù Dryadttm pulcherrìtHA ftun$ 

• Nuppt ad Euganeos fila puella lacvs. 

Ettu Ledétofclix À^MleiaTimauo, *'■ - 

Hk vbi fiptenai Cyltarus hauftt aefaas, - - - ^ ‘ 

ì^$s eriiisnaffrapertHsreqùiefijifinelidf • - • - ' * 

SHurisfiterintotianoIirafii. <• 


Non era picciola lode d' A Itine, l’hauere vn lido , che garreggiafle 
con Baieiquelle Baie , che Propcrtio chiamò Crimea amris $ quelle» 
delle quali cantò Regiuno 

~-(]uicumq}»atauttyamauit, ' 

loda Giunenale nella Sar« 111. la Città di Cuma , perche 

lÀMua Baiarum efiydr gratam littHS amaeni ' ' 

Seceffiés 

Et ha notato inan2ÌdimeGiu/èppeScaligero,homochemoItolèp 
pe & intefe molto , fcriuendofopra.TibuHo > nel Lìb. III. che tutte 
lltcque 'calde èrano chiamate Baie come fi vede in Sidonio in più 
d’ vn luogo . alche aggìongerò io, che hebbero il medefìmo paral- 
lelo i deuciofi lenì del Mare, come fì vede in quello luogo di Mar- 
ciale,& apprelTo Cafsiodoromel Libi XII. à az, doue ii deferiuono 
le doti deiriRria. Et quanto alla Selua confapeuole dell'incendio 
di Fetonte, habbiamo detto poco fopra doue potcua effere. ne po- 
tcua elTere altra, che quella>della quale fanno mentione Ouidio nel 
li. delle Metam. 

~^ripasviridts^amnema^quereUs 

Eridanum impleratyJUuamqi firorwms auffam, -n ' 

& Nemefiano nel principio del fuo Cinegetico « • V t 

--flint ardua Mundi ‘> 

^^MmaUtentantemcurrufbutontaloquatitur^ .-..•.ì.', . .-u j . 
Extinifa/qt canoni emijfi fulmine flammaSy 
FumantemqìPadum,Cycnumyplnmamqifinilemy .‘.a 

Et flentts fimfer germani funere JiluAS. ' 

in conformità di quanto fcriue Prudentio 

meenaprofundi ■ * 

Rura Padi 

& di quello, che habbiamo citato di Sidonio, che le riuc de i fiumi 
nauigatc da lui erano piene d'alberi, &diverzura, &rifonauano 
tutte di canti d’vcccllctti varij, che vi s’haueuano fatto il nidoi per 
non dir nulla della Padulà di Virgilio nell'vndccimo , fpiegaa da 

K Scr- 
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Scniìo. è ben vero, che delle forelle di Fetonte, & dall’Elettro fi ri- 
fe già Luciano, & dopò lui Sidonio. Del Fauno d'Antenore nomi- 
nato da Moitiale io non làprei dire chi ce ne facclTe menuonc . ma 
voglio ben credcre,che fi come il Re Latino ancor efib hebbc il Tuo 
& nc fa mcntionc Virgilio nel VII, così folle creduto d'Ante- 
nore , che apprdfo a’ nollri non era in credito minore, quella bcl- 
lifiima infra le Drìadi era vna Nin£i • che per quello gentilmente 
contò Virgilio ncU’ottauo 

Méte nemor a indigen/t Fatutt^Njm^hdqi tewbMt, 

& Horatio 

Fitme NymphanmfugieHtumamator 
ma perche la chiama Moniale ifiU puelU ì onero , ch’era fama ap- 
preflb i noftri antichi,che*l Fauno d'Antenore hauclTe amato parti- 
colarmente vna tale, come dille V irgilio di qucll’altro , , , ' 

Htmc Fauno & Nymphagenitnm Laurcnte Marie Ai , jq 

ouero che quella Ninfa era chiamata per nome Sola . Et di quà 
forfè ha prefo il nome la Solana,inriua del Lago d'Arquàjchlt* vrii. 
co ne’ noftri monti Euganei, appreflb il deliciolìlfimo Monte ricco, 
il quale mio congetturare non èlpiacduto punto à gl’intendentif. 
fimi noftri amici gli Signori Maruno Sondelli , & Marc* Antonio 
Romiu,mcntre l'anno palTato andammo infieme àriuerirc le vene- 
rande ceneri di quell'homo fublime, cherauuiuò la motta a’ fuoi 
tempi macftà della lingua latina , & la noftra Italiana fauclla polè ; 
in pregio . nel territorio della noftra Città alcuni altri Laghi fono 
inclTcrei maquellod'ArquàmipalTapiùperlopenficroi &mifo 
fouuenire del verfo di Virgilio 

Sj/elunenytdm<ji laeus^ ^frigida Tempe, 

Seguita Moniale, & nomina le acque del Timauo,appreflb Aqui- 
kia. 

Et tu ledao feìix AquUeia Timano, 

Hk vbijejptenas Cyllarus haujit aqnas» 
delle quali vedau Strabone nel Litx V. doue fcriue , che poco lon- 
tano da Aquilcia era il Timauo,con pono,Tempio,bofco & fonta- 
ne. Si che d gran ragione fcrifie L. Floro nel Lib. Ili- d capi III. 
chei Cimbri & i Thcutoni,nclla Venetia,doue la Italia è deheatif. 
fima,per la foauitd deU’aria & del tcrreno,s‘infiacchirono. La bel- 
la contrada di Treuigi la chiama il Petrarca . Et chi vuole veder- 
V vn teftimoaio più graue & più anuco,dia di mono à Polibio nel 

11 . 
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n. Libro i douedcfcriue la figura d'Italia in forma triangolare con 
la baiò} ch’è la rìua del mare Hadrìatico . doue fi vcderà ancora» 
che la fertilità del paefe era indicibile, ficome del medefimo fcriuó 
no in conformità Marciano Hefacleòtc,& l’ Abbreuiatorc di Stefa- 
no citati dal Cluuerio, nel Lib. I. à capi XVII. fu’l fine, per lo che 
poteua ben dire il medefimo Martiale , che i campi del noftro pac- 
lè erano dipinti & ricamati di lunghe tirate di pampani • & ferace 
& dilettofo piano chiamarlo , a* noflri di , D. Benedetto dclT Vua 
nel Martirio di S. Giuftina. 

t C ^ P. XIV. 

C OptrouerJÌA del T imaufi dA chi ventUAtA. foJìturA di tffb,C9nformtk 
di Liuto ^ di S trtAone ^ di Pti/tio nel fArUrne . EconomiA di Vir- 
gilio, M ATtiAlt non contr Ario idnoilrofArtre, Anzi ftr noi, errore 
“ LucAno int/iufihile^ fc^itAto dd StAtio^é" do S'tdemo.jito del TimAtta 
„ . Jicondo l’opinione de’ Geogràfi. ^ delMedoACO. opinione di Ciò. 

^ douico deuA Cerdd cimenfAtA. opinione moderno de i due TimAui rìpro-‘ 
etAtA. dueMedoACì, BrenUdAchinominAtACost. dAchinominAtApri- 
imeramentefrAgt Antichi. BrenteftA. MedoACo nome G Attico, Srenfà 
doue nofce, errore di Donte^ dd fuoi CommentAtori, 

I N quello Capìtolo non sò fe hauerò io ancora à fuperare le dif 
fìcoltà j che prouò Antenore nella conquifta di quello paefe 
nofiro.Et forle che non hauerò minore imprefa per le mani,d 
dimoi! rare il fiume Timauo no eflere la Bréta noflra-non perche la 
verità non fila dal mìo canto > ma per la autorità di chi m quello 
tempo s’ha prefoà difendere il contrario. Quella controucrfiaè 
ftau trattata lungamente da Gio. Battifla Egnatio, in vna fua let- 
tera à MattheoAuogaroj da Francefeo Luiimo nel II. Lib. de Pa- 
rerghiida Paolo Pincio con vn Libretto particolare: & da F. Lean- 
dro Alberti nella fua defcritticne dell’Italia. & tutti quelli tengo- 
nocche a^o fia il Timauo>altro la Brenta . Io ne dirò qualche mio 
^fiero , in conformità delFopinione di tanti Galant’homini . Et 
primieramente confidcrarò la pofitufa del Timauo, poi quella del- 
'la Brcnta:& con grHiflorici & Geo^afi & co’ Poeti ancora anda- 
cò mollrando la diucrfitàddTvnooatf altro. llTimauoècollo- 

K a ca- 
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caco da tutti grHl(lorici}Chc nq hanno hauuto occafìonc di fcrìut- 
rcincUa lapidia , eh era parte della Veneda come habbiamo pro- 
uato’i vicino ad Aquiicia) & pocoiuntano dall'Hiftria. così lo fir 
tua Liuio ncILii). XLIjverro'Jiin^zo. cosi Polibio apprcllb StffL^ 
Jbonc. & pw;^coppiare Liuio $trabone , confiderih il parlare 
del pr^o circa la venuta di Antcnore,vcnifle i» ietimum miris Hir 
driatUi^tiHm , & fi confronti co'l parlare di Strabone nel V. a' a 1 4 . 
della cdidonc feconda del Cafaubono , Erdvr^ ìi rji imj^ tS 
KMt iipàf ry AiofÀii^otK tvìr à&sv tÒ Tiftcìver • 

ne altramente parla Plinio nel Lib. XI V. à capi VI , fcriuendo del 
vino Pucin 03 jj/^«tf«r//» H Adriatici màris^non proculi Ti/naua fin- 
te, quel Timauojdél quale h^cuadettonel Lio. III. d capi XlIXr 
amnis ’timAHuStCaHellum nobile vino,Pttcinum: dopò hauer nominato 
Aquileia,come pureha fatto Strabon^il medefirao Plinio nel Lib. 
IL a capi CHI , Ó' ìn AtinatecAmpfiflàMusmerfuspoIiXXMfAfiuuììe 
exit , ér in AcjuìUienJi Timauns. & pel Lib. Ili , nellVltimo capo fa 
‘n»entionedcrtiniauo,fituandolo apprcllb l’Hillria. Ne altramen- 
te fìa mai fcrinoVitinerarip d'AntoninOjComc ha notato TEgnàdo 
ancora, l'autorità del quale Itinerario , come di cofa publica, per 
vfo de* viaggi de* particolari, de' maoiftrad , & della foldatefca, è 
irrefragabile. Etchedireffimo della diuina Economia di Virgilio, 
fé dopò l’hauer raccontato l’vfcita d’Antenore per mezzó grefler- 
cit] de’ Greci, rhaue^netratoi feni deirillirièo , fupcrati i Regni 
de’ Liburni, fé ne folle palTato in vn tratto alla noflta Brcnta,polbi 
in canta lontananza di fico , tralafci^ndo ilTimaup fiume celeb^« 
rimo,vicinoa’Lìburni,riccodi n.irrationi hiftofichc & fàuolofe’^ 
Ma Virgilio non conobbe mai altro Timauo^che rAquileiefe . nel* 
l’EcIogaVIII. - 

. . . ' .1 . I 

TumihifiumA^nifiperAsiamfixaTwuMy .. , ,,j. . 

SiHeeram lllyriàle^sitifttoris , 

. nel III. della Gcorgica dtato da npi altre volte 

Tunifiidtaeriasalfefi(^ Noricafi^is 
. CaffellAinfnnnliSy&lApiditarusTimm, 

Ifunc tjuotji poH tanto vtdeat 

co’l quale accoppi.vemo Claudiano,ncl Paneginco del ferzo C6- 
folocp d'Honorio,doue raccouM il viaggio,cbe£:cc Theodofio per 
venire in Italia h 

jUymiUfftitrpl4^4tiftorù}Amtttmittir 
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Phrjgij rmnurMtur fidgna Timuti, 

Vtdafi ilmedcumonelVI Confulatod’Honoriocitatopiù fopra,& 
nel Lab. debello habbiafi confideratione all’AERlAS AL- 

PES di yfrgiLo,& veggafH»cgl*Hiftorici l'entrarcjchc fece AJari- 
co m Itali3,che non è tanto fitniie l’Ouo all’Ouo, come ftà ncJl'an- 
tico prouerbio» Olt^ che non fi poflbno accoinmodare quelle pa- 

'V nde per or a nouem vailo atm murmure ntontis 

1 1 mare woruptum^^ pelago premìt orna fonanti 
Brenta jcne nafce da due piccioli laghi vicino d Perzenccon vn 
folo ramo.alTimauofijchcda Paefani fi chiamaua mare, come at- 
teftano Polibio Vairone, nc altro volle dire Aufonio chiaman- 
dolo fiume marino. Et in fomina Strabone,& Pomponio Mela no 
parlano in altro linguaggio. Et è grande & notabile conformità 
quella delle nouc bocche regiftrata da Virgilio, da Pomponio Mc- 
la,& da Clan diano . che non fono da intenderfi dello sboccare in 
mare altrimeuti,poiche Mela dice vno olito etnifus^i foggia d?Stra- 
Iwncima delle fcaturigini. & chi ha pratica delia lingua latina sà, 
che capita & ora fono vna coùi,oilium ér oìlia vn'altra. che le Stra- 
bene ne annoucra folamentc fc^te come pure Martialc , lo impute- 
remo alladiuerfità delle memorie di que* tempi . Io sò , che mi fi 
portaranno in tauola di lungo alcuni Poca, ma de* Poeti io non fò 
per ordinario molto cafo , le non quanto s’accollano ad altri Scrit- 
tóri più veritieri : lapendo che i vitij & gl’errori apprefib a* Poe- 
ti fono riputate licenze & figure . Martialc làrdil primo , Libro 
Xlll. Lxxxix. 

Laneus Euganei Lupus excipitora Timaui^ 

Ae^uoreo duUes cum fole paftus atpuas. 
il quale pare,che dando, titolo cl’Euganco al Timauojlo fiiccia cot. 
rere fuori del fuo letto,^ lo facciadiucntaie il Medoaco . Ma non 
fu cosi poco pratico Marnale del nollro paelc. Elfo non intefe d - 
, dell’Aquileiefe, come pure intefe que’ verfi Pao- 

lo Giouio^nel Lib. I. de* Pefei, à capi IV. & così Mattheo Raderò; 
cosi parimmte il medefimo Martiaìe,che in due altri luoghi fecen- 
aone mentione fi dichiarò di non conofeere altro TimauOscbe 1*A- 
quileiefe. nel Lib. IV. XXV. 

Et tu Ledao felix AjtùleU 

«cncl.Lib.VIIÌ.XXVIIL - - 

Am 
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An tuà multìfidum n$tmer/uiit Ima TimAUMm^ 

^em frÌHt àlirifero CyUams ore bibìt f 
doae il’Radcrojin fàuore del Menila, riprende con ragione Domi- 
doCàlderino,chc ftimò,Martialc haucre intcfo delle lane Padoua- 
«e,che no può cflere prouato perle parole del Poeta.è ben vero,che 
Aitino non’ha che far qui. Siche Euganco fù Se làrà il Tihiauo,p6r 
che grEuganci arriuarono fin colà,come habbiamo detto di fopri. 
Et lo prona non difficilmente T. Liuio , parlando di Antenore, ve- 
vife in intìmum maris Hadriatict Jìnum^EiìgAneifq} qui inter Alfes Ma~ 
req-, incolebont puljìs» che fc gl'Euganei non foHero arriuati a quello 
4egno, haureobefaitto Liuio, CArni/q; ér ldptdibus.qm inter Alpis 
mireqì »on Etiganeis. Se quella verità ha veduto ancora il di- 

ligentiffimo Chiucrio,nel Lib. 1. della Tua Italia antica, à capi XV. 
per lo che à ragione chiamò MartiaJc il Timauo Euganeo. Ma che 
diremo di Lucano? non altro,lc non che ha fatto errore, come lo 
riconofeono i fuoi Commentatori ancora . Li fuoi verlì fono notif 
fimi nel VII» della Farfalla, 

E.HOAnte^ ver A fidesmemor Antibus 

CHltfedenSjAfonMSterrisvbifumiferexìt^ ‘ 

Atqi Ante norei dij^er^ur vndo T inoAtà . 
fopra i quali verlì loScaligcro,nell’Hypcrcritico,dice chepcnscLll 
Tmuuo elTcrc vicino ad Abano,molto falfamentc.poiche & il Me- 
doaco è non poco lontano da Abano, & il-Timauo di Virgi- 
lio 

•~per or A smem •vofio cnm murtmre monris 
ItmAreprnruptuno 

non fi vedendo colà limile in tutto il territorio di Padoua • E certo 
io non sò vedere che cofa lo polTa feufare, le non Thaucre blciato 
imperfetto,& inemendato il luo Poema. Et come vn'errore va do- 
pò l’altro , così Statio nelle fueSelue, al quarto Libro , ingannato 
dall’autorità di Lucano, in certi verlì Lirici feried à lunio Maffimo 
così canta 

SedtuAS ortes pter onte di/ÌAty ^ ‘ 

Cmne queis Mundi /ènium remenjus 

OrfiSAllufiibremSyérTimAui •' 

Reddis Alumnum. 

«Ione per l’allicuo del Timauo intende il nollro Liuio* forfè hane- 
iia veduto in Martiolc^che fu fuo contemporaneo 


con- 
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Ctafitur Apona Liuto fuo tdlus 

& l'haueua accoppiato con i vcrH di Lucano . EecpieftoTimauo 
però l’intende per l’Aquilcicfe anco Federigo Morello, interpre- 
tando le Selue di Stailo. Sidonio pure caminò dietro à Lu- 
cano 

Nec efuos Eugàneum bihens T imiuum 
Colle Ante noreo ’videbot Augur 
Dtuos TheJpUicam mouere pugnam. 

Ma à qucAo, come ad homo foraftiero , fi poteua perdonare; non 
così a°raltri,ch erano Italiani. Siche non è Hata opinione degl’an- 
tichi,<mc’l Timauo fofle la Brenta ,comc ha fcritto alla memoria de* 
noftri auoli, I unio Pomponio Sabino, & poco giudiciofamentc ha 
lardatone’ Tuoi Libri Gilberto Cognato Nozereno . ne farà vero 
qucllo,che ha notato il Morello fopradtato, nella margine del fuo 
Libro; PAtdu^iuxtaTintauumJìticonditor Antenor. I Geografi poi 
ancor ellì non fanno parlare in altra lingua . Gerardo Mercatore 
nel fuo Tolomco,& il noflro Magini pure nel fuo,non mettono ap- 
preffo Padoua Timauo di forte alcuna, ma mi fi dird,che Tolomeo 
non lo cotlobbc : Se io replicherò che quello è fegno della poca ac- 
curatezza di Tolomeo , auuertitafe non da altri,dal diUgentiflìmo 
Cluuerio in più luoghi. ma,che mi fi opporrà alfautorità di Abra- 
hamo Ortelio nel Tneatro;di Filippo Cluuerio,nella Germania, & 
nella Italia; di Marco Vclfcro , nella Tauola della Vindelicia anti- 
ca; di Gio. Antonio \fagino, nelle Tauolc moderne del fuo Tolo- 
meo;di Pirro Ligorio nel fuo Frioli ? Tutti quelli, nelle loro Ta- 
uole hanno pollo il Timauo vicino ad Aquileia , & il Medoaco o- 
uero Brenta in altro luogo- Et quello, ch’io llimo al prò di tutti 
quelli, rantichillima Tauola luneraria, che tiene d’antichità intor- 
no à M CC anni,mcttc il Fonte Timauo vicino ad Aquileia,& più 
Lotto poi Padoua,& il maggiore & minore Mcdoaco. Ma perche 
fopra i verfi di Virgilio,Gio. Lodouico della Cerda ha detto alcu- 
ne cole vltimamente, conlìdcriamole di grana à parte , & vediamo 
quanto fiano vere- Primieramente dice, che la Brenta non è il Tì- 
mauo . quello è ben prouato con rautorità del Dalechampio, del 
Corradojdcl Candido,dcl SabcUico,dcl VoJaterrano ed*altri. fcri- 
ue poi.che’l Timauo appartiene à i Cami,a‘Tricftinì,agl’Euganci. 
qucll’vltimo è ben detto & fà pr noi . di Triclle non lo concedia- 
mo. Quanto alle aoueò fette viciteouero capi del fiume, non mi 
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piace il mifterio del numero noucnario , che rpelTe volte fi prenda 
per numero incerto & di moltitudine , com’è piacciuto al Fontano 
ancora f & che così in quello luogo lo habbia prefo Virgilio : per- 
che di quella licenza come fi fariaferuito Pomponio Mela ^ Che 
gl’Autori Io chiamino Fonte, Lago,Fiume,Mare»quello non mi pa 
re argomento fofiìciente per mollrare , che lìa lauolofo . haueua i 
fuoi Fonti il Timauo . fe cra.iutercctto dalla Terra , come habbia- 
mo veduto in Pofidonio & Plinio, & lo tocca Andrea Nauagero, £ 
verll del quale metteremo più à balTo, pareua Lago, fe sboccaua 
altroue in copia poteua ben efler chiamato fiume grande , & Marc 
nella bocca & ne i capi. Che non fi ritroui al Mondo è falfoi& fe’l 
Vadiano lo ritrouò fcarfo d'acque,dirò io d’hauer veduto in termi- 
ni tali 11 Teucre in Roma.ranno M DC VI. & pure non rcllaua di' 
cflerc 

Corniger HefpertdHmjUmusregniaoratiuàrum. 

&Heleno non s’allcnnc di nominare - 

.-arentem Xaitthi cogHomine riuum ' ‘ ’ 

Che il Refendio Portughelè lo metta in dubbio poco importa . io 
sò bene , che ne* fuoi veri! fcritti à Damiano da Goes , che all’hora 
li ritrouaua in Padoua , dice chc’l Timauo era nel lido Euga- 
neoi 

Littore^ EugMeoptraeffìgAyeTìmaHÌ 

Oliia mm m4Meant,extent aum mcHtihus illìs 

Flumimù $ratMuem,dio ctlehr afa M areni. ' ’ 

Et fa dillintionc ancor dfo fia'l Timauo & la Brènta, dicendo pò-' 
copiùfopra, 

Nune proiu Hadrìacàs Brenta defundere in vndas . 

Lo Scardeone poi,dtato male per nome Se per cognome, Io fa riuo 
non mediocre: Se hoggi ancora hall nome antico di Timauo . Si 
die ne il Timauo è vna delle marauiglic di Olao Magno; he il Va- 
diano fa contra di noime il Refendio tiene,che fia flato alTorto dal 
la terrainc Gio. Lodouico della Cerda ha hauuto autorità decifiua 
dalScnato de' Letterati in quello negotio > che più collo l'ha con- 
fiifo, che terminato, ne la Brenta è così ignobile f come mollrare- 
mo più à baffo ) che habbia bifogno di pigliare il nome dal Tiina- ' 
uo. & potranno i Itudiofi far di meno d’andare in Pamalò,per via 
fi lunga ,àdar memoriali à queirAltezza Screniflimache in tanta 
copia di Poeti ha altro,chc £uq, che attendere à terminare litigi j di 
' « GeV 


di L!x)i^énlzoiHgn6i‘ia.- 

Geógnifia . Habbiamo dcttOj,che hoggidi ancora il Timauo riric- 
ne illdoìiowc ahtico , il che è tofa notoria . i & ce ne può far fcd» 
Faccio degl’ Vbtaxihel fuo Ditcamoado nel à capi IL 
ennefirÀfrA^tfi ■ . oj; -< 

*»• » '>^f^>ver PoMfitiyér'TiiPétifr9Hiiff">t* ■ .-*MÌì;Mopi}1u« ì 

-■ . ìch’dber mifìtyó' alvtdtrdtletfOv j •• ^ jfl . . xi 

Cmindand$ neltridientramim 

ViM AcifiiUeU 

ne lafcia di nominare la Brenta à fuo luogo . Anzi dbe più moder- 
namente Andrea Nauagero > Sciatore grauiflSmo, & delicariffimo 
Poeta , -in I vn fuo Epigramma , fcritto fopra vn Cane > dice co- 

jì .. ;■ >n ■ (i. ^ . 1 i K % 

: Ante CsMS emnii psìioricarut Àmyntd h 

Naper ab Illirico littore miJfnsHjlaXf . > h ■ . 

-wa vhum/ilitis aptexcubUs^ty fetutuetur ì , ) i' oaioia't lì ù -f 

-t .j' KecitgtLntfocìfcettr&tHrbaCMes: l‘- , ;>nrn>i37r-;[. ?ion 
.^tATapiàusJefitrudiaìnUr Taxa Tirbiims :-y '’i;,-; 

tdor^,^ ÌMoleiterum profitti amnc nquttt-, i-.i .«i,t l>h 

Ipfè efttidem ère. : u . u.'; _< fi rfb . a A- 

che pure àltroue conobbe il Mcdoaco 'vrwl. ,, A 

I / (.-tjUArapax . . 

€ulios'per agros Jdedtacus fluii. ’• l . /**'• 

& 'il Cardinal Bembo» honorc dei verfi &: deile profcltaba- 

ne> ■ • ' ■ • a . d 

èr Gallo che fi Beffo ofie/è • ' . rr 

Via con le penne della fama rmpigre^ ’’ 

Portar Licori dalTimauo alTigre» , ^ 

Et per vltlmo in quefte noftrc prouc addurremo Glul. Celare Sca^ 
hgeroi quel moftro d'ingegno, nella Eflcrcitaiionc CCIL V* qHCr 
ft'homo perìtiilìmo de’ lìti di quello paefe icriue»che in tutto I 
do non è lìtopiù copiofo d'acaue di quello , ch'e dalle foci del Ti-, 
mauoàquellaboccadiPò, cn è vicina àRauenna. Etprotcfta » 
che intende per Timauo quello, ch’e fra la lapidia & i Carni,non il 
Medoaco-cliiamato ‘Brenta, coinè alcuni Grammatici hanno falfa- 
mente ftimito- & lemcdefimecofe.quali ha Giorgio Merula,co^ 
incntando ilLib. Vili- diMartiale» Nequel luogo, che Hcrodia-, 
no chiama »7r7amA«>ji ch’eri; vna Palude del Pò,ha che fare co’l 
Tùnauo » come ha Ornato il Caiàubono fopta Strabone ; òr le ne 

L può 
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può vedere il ycro nella Tauola Itincraria,fotto nome di fette Ma- 
rij8c neiririnerario di Antonino . Et in fomma, chi vuol vedere il 
vero pofto del Timauocome bora fta , veda la Tauola Topografia 
cacche ha pofto nella fua Hiftoria, della vltima gucnanel Fiioli,il 
Sig. Fauftino MoifelTo Gentirhomo di bcUe Lettere, & prode Sol- 
daro. Ma perche perfona di molu autorità, & di molto laperc nel- 
la noftra Città,ha tenuto & tuttauia tiene , che fiano due iTimaui 
appreirogl'antichi, & che quello di Virgilio fia la Brenta noftra,io 
farò prona di difendere lamia opinione,dc di fentire diuerfamentc 
da chi po<to: fondatamente ha fpiegato il fentimento di quel valo- 
rofoGentil’homo,che altre cofe forfè haueria addotte in fua ragio- 
ne. Et primieramente dirò , che Martiale & Claudiano non fanno » 
mentione di altro Timauo, che dell’Aquileiefe, come chiaramente 
ho moftrato di fopra • & che Lucano erro demonftratiuamente • 

Ne fìi fi fciocco il Candido à dire , che il Timauo & Aouileia era- 
no nella regione degl’Euganei ^ perche tutto quefto io Ilio proua- 
to à fufficienza più inanzi • Et folo Ammiano Marcellino,nel fine 
del Lib. XXXI, ci dirà, che l’Alpi Giulie, ret$f/ds 
tas. fi che il Candido hauerà ragione fommaria , per prouareche 
Aquileia & il Timauo erano della Venctia . anzi che alcun altro 
ancora ha tenuto, che le Alpi foflcro della V enetia, & parlo delli 
antichi . Et d’ Aquileia s’è detto affai , Che Lucano fia flato cosi 
perito dt' fiti de’ fiumi,Monti,Città & refto io nqn lo dirci, perche 
naucrci paura della Cenfura di molti homini Letterati , che 
non lo tennero per ule . Che Viigilio poi non habbiaintefo per 
Timauo altro,che la Brenta qui fi ch’io d irò, PAndite nunc HtuconA 
Dt*. Però io concederò , che d’Antenore quattro grandi imprefc 
racconti il Poeta . ma che il Daffare oltra ( f»ptr 4 re ) il fonte del 
Timauo non foffe imprefa diffìcile , qnefto non lo concederò cosi 
leffiermente. & fappiafi,che quella voce.ow, non vuol dire 
ò bocche , ma i capi & il principio del Timauo, il quale per fette, ò 
none capi vfciua del Monte, in tanta copia, che Virgilio lo chiama 
mATt preruptum^ & dice, che premeua le campagne 
Et così interpreta quefto luogo Ti.Donato. & habbiamo veduto 
come lo chiamauano anticamente inanzi Virgilio - fiche omurn 
appreffo gl’intendenti ètermine diuerfo da or» fè bene alcuni fcrit 
ton di baffa età hanno'confiifì quelli termim. hela parola,/i/«-4- 
rtì qui può rì;:cuere altro fentimento • perche V ugifìo nell’ottauo, 
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doue fi feruc del fttfersre gi'aggiongc amncm^ & longos flexms. ma 
qui dice ftntem. che fe’l fiferare s’intendeffe nel fenfo apportato, 
verrebbe à dire, che Antenore có Tarmata fi cacciafie nelle vifcete 
del monte . il che è ridicolofo à penfare non che à dire, che fe non 
habbiamo notitia nelle nofirc memorie di quello > che auuenne ad 
Antenore nel palTare ò gtuzzare le fontane del Timauo, dialène la 
colpa alT Antichità diftniggitrice delle frali humane memorie. Et 
chi dubita , che quel Largo nominato da Ouidio non ne haueflc 
trattato i Meflala Cornino è autore fi nto, & tanto ha che fare co’l 
nome che porta in fronte, quanto la Luna co’Granchi. Et le gl*Eu- 
gonei arrìuauanojcome veramente fccero,fin fopra Aquileia, vicL 
nial Tiimuojio credo certo, ch’dfi chiamafiero il Timauo dal Gre- 
co Tifióa/juu; & non da altro linguaggio, come pure ha filmato il 
Goropio . & fe non efllalmeno i compagni di Diomede . Conclu- 
diamo adunque, che per il Timauo del qual parla Virgilio, non fi 
deue intendere altro fiume , che’l Timaf, per chiamarlo alla paefà- 
na-Ne la fuga delle bocche delLido, per le quali la Bréta efceanjma 
rc,è verifimile ò ragioneuole.pcrche prima u fì forza alle parole del 
Poeta,le quali non bene tradufle il Caro homo per altro di viuacifr 
fimo ingegno; e poi il mure di Virgilio nó è rHadriatico,ma Tacque 
del Timauomc il Lido merita nome di Monte. & così hanno tenu- 
tOjil Merula commentando Marnale nel Lib. VIIL nelTEpioram- 
raa XXVIII. fcrìuendo contra il Calderino & il Biondo . così il 
Vadiaao fopra Pomponio Mela nel lib. II. così Giacomo Mazzó- 
* ni, nel Lib. III. delia di felà delia Comedia di Dante, à càpi XL 
Dell’atterramento poi dc’molti luoghi che fi raccontano,tutto con- 
cediamo. ma come fii nell’antico prouerbio ovAV xpocA/orM-or. 
Et per quanto tocca alla parola Àfriche apporti necefiità localcifàp- 
piafi,che Francefeo Luifino la inte^rcta ecceilentcmcntc,cioè,che 
Venere dal Cielo mofiraffirà dito a Gioue tutto’! paefe degTEuga- 
nei. &à chi non piace quella fi Ptiòi appigliale òlla ef^fiuone del 
Flaminio apportata da F. Lcanaro,& confermata dal Luifino, che 
Àfr fia pronome non auucrbia & è meràuiglia come quefia manie 
ra di parlare fia chiamata fronda & ùiufitata,duià & barbara, poi- 
ché & il Luifino in Demofihene , & il Flaminio ip Virgilio ne han 
ritrouato cfrmpio iiy)iù d’vq fiiogo. & Ciccf<ine.& Tcrentio fe ne 
fono frruiti ancor efli . Mafrnfe diremo dclTEpitaffio del Mufato, 
apportato dal Biondo ? io rifponderò, che fu compofio da perfona 

La in- 
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ingcinnatai'S: che il Mufato inedefimò nelle Tue Hiftoricnc nomiha 
-la Brenta per Brenta & noniperTimano.Hora la Brenta noftranou 
così ignobile, che habbia à prendere il nomedalTimauo > è verifi- 
^miios'che inficine co’I Bacchiglio^c fòflcro MtdoACttbto^omt li chia 
hna Plinio , nel Lib. III. à capi XVL'& cosìBa tenuto il.Cluuerio 
hel liSb. I. d capi-XVlII. ne vuole altranacntcal fita < come dice il 
Barbaro nelle Gaftigationi Plinianel Etirhomedi B/enta è affai 
antico da sèi& forfè dcriuaio dal verbo gk’eco- come feri 

uè Giulio CcCirc ScaligerOjche vuol dire fremere, romoreggiare, 
tuonare , non per Aatipbfajìn come alcuno ha^penfato, ma perche 
veramente nella fna nafcita,ò poco lontano, va gonfio & romoreg- 
giante. cheperqaeftoil Nauagiero ancora lo ha chiamato Mtdo^ 
CHS rapsx . Io fono però andato penfando alcuna volta , che venga 
da fipiik, che in linguaggio antico diCandiaj comeatteftalo 
Scaligero fopraFeftó, lignifica Gemo, che qualche allulionc à 
quello Animale forfè le diede il nomc.lc pero non ne diamo! ori- 
gine à Brento figliolo di Hcrcolc-Venantio Fortunato, nella prefa- 
' rione del primo"' Lib. de' fuoi verfi ne fà mcntionc così / ne più an- 
tico di lui ho veduto à parlarne ) prafirtim quoti ego imperitus de Ra- 
HennA progrediens , Paduuty Athefin^ Brintam, Plauem^ Liquentum^'Ti- 
luuuntmnqi tnmns , per Alpem luHm pendulnsdrc, & nel Lib. IV. 
della vita di S. Martino, ^ 

\ t Hic tibi BtiatAflueas iter efl Retenone fienndo, > 

Et non sò fc la Tauola fpeffe volte citata de’ tempi di Theodofio 
Sé di Valcntiniano , habbia voluto chiamare la Brenta noftra 
co’l nome di Brcntcfih,f poiché in effa Hanno, in riua del ma- 
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& in mezzo di quefti fette mari ad vn fiume, che sbocca vi è nome 
Fi’ BrìntejÌA . Et quefta Brentefiaò Brentenfìa l’ha tirata a’ fuoi 
penlìeri il pfcudo-Mcflala . & l’ha nominata ancora lunio Pompo- 
. nio Sabino Grammatico, alla memoria de’itoflri auoh. Io per me 
'.diteiiche non foffe altrimenti la noftra Beentas ù per effere fituata 
molto lontana da Padoua, fi perche i due Medoaci , & l’Edrone ci 
fariano di più . l’autorità di Pomponio l’acctmpiaremo cVl Mef» 
fala falfojdal quale eflb ha prefo la fua Brcntefia. Et quefto nome 
diMedoaco io l’ho per nome d’origineGallicaiche già habbiamo ci 
tato Strabone in q^uefto propofito più fopra . che forfè lanafcita 
de’ nofiri Medoaci ci dimofira il fito degì’antichi.popoli Medoaci. 
£ per tanto la Brenta nofira, diuerfa dal Timauo, come habbiamo 
veduto, nafee, come ferine Stefano Pighioteftimonio di veduta, 
fuor di due piedoh laghi, non lungi da Perzene i & vicino al Bor- 
go,ch’è confine del Contado di Tirolo : oucro da tre, come fervo- 
no altri co’l Biondo,vicino à Caldonaz20,chcpcrò fi fcrue del no- 
me di Timauo al fuo folito. Il che fc è vero quanto all’origine del- 
la Brenta>come veramente è,s’ingannò Dante, nel Canto XV. dcl- 
• rinfcmoi 

£ quale i Padouan, lungo U Brenta^ 

Per difender lor ville e lor caSiellty 
Anzi che Chiarentana il caldo fenta, 

& con effolui i fuoi Interpreti,Daniello,Velutello,& Landino.poi- 
<ìie la Chiarantana della quale fa ancora mentioneGio. Villani 
nel Lib. IX. à capi I. XVIII. XIX. non fu altrimenti vna monta- 
gna,da la quale nafea la Brentajma fu il Ducato di Carinthia , co- 
me fi può vedere neU’Hiftona Bohemica di En.(?a Siluio,àcapi xxx 
e xxx I. conferendola con Gio. V illani. Et non nafee altrimenti la 
Brenta nella Carinthia,ma doue habbiamo detto. Et di quefto er- 
rore di Dante mi fece accorto , parecchi anni fono, il Sig. Filippo 
Pigafetu homo di molta efperienza,& di varia dottrina . ne però 
moftrò altroue Dante di non fapere il vero fito della Brenta nafeen 
ce,nel Paradifo à Canti IX,douc drcofaiue il terreno naciuo d’Az 
zoliao il Tiranno. 

Jn quella parte della terra frau A r - , 

; Jtalicayche fede intra RialtOt ;r ^ 

Elefontattedi Brenta e ^ flatta. 

- . . 
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si Uuà V» colle j: non farge molf otto 

&e. 

concludiamo finalmente con Palladio Folco noftro Padouano ho> 
modi molta Letteratura, cheMedoacoèlaBrenta, &ilTimauo 
vn’altra colà come fi vede in vna fua Nodtia Geografica manoferic 
ca apprefib di me. 

C A P. X V. 

\ 

B Agni et Abano da chi iefcrìttt ^ ceUbrati. loro nome, oracolo dì Ge- 
rìone, T ali é^Teferedegf antichi. Plinio non no/ninainofM Ba- 
gni coi nome di Abano, ne Celio Aureliano, Claudiano confderatOy& 
decht arato. Infirittioni fofle tdle Fonti, Vulcani. Herbe verdi con 
tacque bollenti. Imfrefa a Hercole. honore deW Mafie anticamente. 
Denari gettauanfi nel fondo delle Fonti . Acquedotti. Salett Abane. 
Tholo che cofa fifjè , opinione dell'Antichità intorno le acque caldea , 
verfi di Ennodio intorno Abano . di GiuRo Cefare Scaligero . compa~ 
ratione che ne fa Pietro Bembo . Abano diede nome al paefi , fue ma- 
rauiglie. Venda. Cìnto. Calaon. Mont'Ortone. Mont' Agnone^, 
Cerro. Zouone. Rouolone, Baone. Focone, Diana Bendio-j. 
Rhno—', 

D opò il Timauo noi nó habbiamo forfè cofà più notabile fn 
quefie noAre memorie topiche, per dir cosij de’ bagni d’- 
Àbano, cantati da Poeti, & delcritti dalla diligente pen- 
na di Aurelio Caflfiodoro, Ibtto’l nome del RèTheodorico. Gl’ha- 
bitatori Greci di queAi paefi,non altri che gl’Euganei, gli chiama- 
rono con voce greca A n O N O N, & i latini ÀPO NVS • qua- 
li che volcAero dire,lénza fatici,fcn2a dolore, lenza male. & cosi 
nel greco habbiamo diroria, che vuol dire priuatione di fatica, ò 
di dolore. & apprdTo a’ Medici T««7ro»a, medicamenti, che al- 
leggerirono il dolore.Della fuperAitione,ch’era altre volte in que 
Ao luogo, fotto nome dell’oracolo di Gerione, habbiamodetto di 
fopra à oaAanza. & lo habbiamo canato da Suetonio,che raccon- 
ta nella vita di Tiberio,chc andando cAo in DalmatbjappreAo Pa- 
doua gli fu commandato dall’oracolo di Gerione , che getta Aci 
dadi d’oio\(talosaureos) ncllafontcd’Abanoj& auuenneche i da- 
di le- 
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di fecero il punto maggiore. &fcrìueSuetonio> hodieifi f$$b neftuLj 
nÀjÙHtur hi ttU . cioè che àircorafal fuo tempo ('cento & più anni do- 
fi vedeuano quelli dadi nell’acqua . In propofito di che io mi 
ricordo d'hauer veduto grannipailfati appreflbii Sig. Luigi Cor- 
tadino, ch’era fplcndore grande , mentre viflc , della nollra Città, 
vn dado di bronzo antico, fegnato di punti al modo noftro ,ritro- 
uato vicino al fonte d* Abano. & voleua eflb,chc foffc vno di quel- 
li di Tiberio, & cheapprefTo Suetonio fi correggefTe, in luogo ai té- 
los éureosjtélos areos . ma lì come haueuano grantichi la diuinatio- 
ne per /4/^r,che ne fa memoria ancor Paulània nelle cofe Achaiche 
ouero nel Lib. VII, così dalla realtà del fatto non polTo approuare 
il penlìero del Sig. Corradino . Imperochc i Tali dcgrantichi non 
erano come le Teflcre, ch’erano quadre & di fei faccie, come fono 
ancora li noftrijSc era quclla[del detto Gentil’homo ; ma erano cer- 
ti oflicciuoli del talloncjdeol’animali che hanno IVnghia bifulca & 
diuifa. & di quelli io ne ho vno antico di bronzo , & ne hò veduti 
molti altri pure antichi . haueua bene l’Antichità le Tdlcrc , & io 
ne ho vedute di Oillallo, & di Gioia, ma erano diuerfe dal Talo, 
come hò detto nella forma ^ ^ tanto balli dell’Oracolo di Cerio- 
ne. Vegnamohoraalnollro Abano, elfo da Lucano èchiamato 
^mt/er,dalle eflalationi & vapori, che afeendono dalle acque cal- 
de di elTo. Et èmiracolo,che Plinio,il Scaetario della Natura, non 
fi degnalTe di nominarlo con altro nome che dell’acquc calde Pa- 
donane, à capi CHI. del Lib. IL & VI. del XXXI. Celio Aurelia- 
no pure, fe Aiamo alla correttione del Mercuriale nel Lib. I. delle 
file Varie à capi XIII. nominò le acque calde Padouane. & il luo- 
go è nel Lib.II.delle paifioni tarde, al capo primo,à carte i6o.della 
editione di Aldo • Ma Claudiano , poeta macAofo & non molto 
lontano dalla grandezza di Virgilio , ne ha celebrato il nome & le 
lodi in cento & forfè più verfi i onde farà bene, che noi ancora ne 
andiamo confideranno alcune particelle di clfi,degnc di efferc au- 
uertite. primieramente dice, che molti lo haueuano lodato, ^ che 
fe ne vedeuano molti fegni 

Cumtéé'velmutUtrtbééHtmréCtUAvocemy 
Cum tibì plebeius carmi/té dìBct honoss 
Et fit nulU mamts caìus non pollice dnein 
T eHentur memorts profpcré voté nou. 

Sopra che è da notare, che la gentilità Aimaua fàcri Fonti cerne fi 

sà,& 
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sà,& lo nota Seruio in due luoghi. Chi andaua à vederli, rf larcià<^ 
aa per ordinario f^no di vern ò d’altro.Plinio il giouane nel Lib. 
VIILdcU’Epiftoie airEpift. IIX. parlando della fonte di Clicum* 
no>*»« liudehis (fuocfi ^ Ugts muli a multorum\9mtùbtu coltm»is,omnÌs- 
bus firìetìbus wfcrhtA^tjuibus Ftns ille^ Deufqi ceUbratur. Rutilio Nu* 
matiano ancor elio parlando di Bagni, ‘ : r 

Jiécc (juotji Pierijs /pirAC$Jd C9mpirat AHtris ■ ; . . w < u 

C Armine Me ^ aU nobilitAtus Ageri . . '! 

Intramemifi esfu , difcedentemiji morAtur ' vs ' * ' ■ • *. " b »<.« 

Poiiibtts Affixumdttlce^emAfAcris» ' ■ ‘ n , ■ -iit 
feguita Claudiano, ' : . i i7 ■ i ‘jf>- .,! > 

Alto colle miiurtpAnds fremer Aruisy iJ ti 

ConfpicuocUnuimelliter orbe tumet. • .»i'i 3*’»r- rt 

non poteua foretopografia più cfquifita. >’ " < ‘ ' 

HumìdAflAmmAmm regi» Vele AMA, ; ' »■ . i 

fi chiamauano gid di Vulcano tutti i luoghi che naturalmente ha- 
ueuano rinchiufo dentr'eflì il fuoco . & le ne vede fegno in Plinio> 
nel Lib. Ili- à capi VIIL & IX. & in Solino. : . 

Tterilà» non credat humum ? fumAntid ver/M/tt > 

Pt^tUA • ’ 

di oucfto fi marauigliaua Plinio ancora, PAtAuinerum cabdis, 
berbA'idreMesmnA/cMMur, nt\\jh.l\,zc^>\Q\\\> 

Contentis AttdAX igMbvs herbaviret /lìr ■ v . 

fi deuc leggere conteviptis. & è il fenfo, che l’audace herba Vtìrdeg-* 
già, brezzando il fuoco . & così ha la editione di quefta Elegia/» 
prefifla d i Libri di Giouanni & Giacopo de’ Dondi,Z)/ fontibus ca>^ 
UdisAgri PAtAuint. così ha emendato beneil Rafelengio} perche il* 
contrapofto e gentilillimo. Et quefta verdura ha fatto marauiglia- 
re molti , come fi può vedere in vna Lettera di Federico Naulca 
che fu poi Vefcouo di Vienna fcritta l’anno M D XXL d Giorgio 
S unnefteiner , che del fuo parere intorno à quefto particolare lo ri- 
ccrcaua,fimile fclierzo di natura ha notato Eliano ancora nel Libro 
XllL a capi XVI,cioè che nel territorio di Apollonia era vna colli- 
na non molto alta , ne molto grande , ne di molto giro . 
nella fommitd della quale fi vedeua ardere fuoco di continuo. & 
all’intorno haueua arbofcelli , & verdure in copia , che dal vicino 
fuoco non riceucuauo lefione di forte alcuna. & forfè quefto era il 
Ninfeo deferitto da Ariftotcie>da Strabonc, òc da Plinio* . . 


l 
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Prdtereagraades effiiffò murmcre fuki 

Sàuthlongm^uo limite fìx A fitunt, vi - ' . 

-i ’.'Ht\xtUei^cfdmsref6rt-,monilrAtHr*rAtri ’jfb - *it. 

•j‘i . Semità^velcafaimomettì egìt ó^tu ^ i.’ 

Quefto^articolard d’Hercoleio'ncrti’ho letto in altri. &bifognì 
dire coit Cornelio Tacìto|/J*^ adijt Hercules,fiu ijuidqutd iMqintAgnU 
fkum eit^ in cUritatem eitts- referre confinfimus . Cacus legge qui Icc- 
cellentilfiino Galjjaro Barthio- ma Caco ( che fi fappia ) non fu al- 
trimenti in oueftipaefi. j ' ' 

j-ir CfinfìduttHArurA^I/iynetetamteret t/ .<K li. 

qiiofte parole , ne tota niteret, ilanno affai meglio nella editione de’ 
èondijW merfa Uteret. acciochc non dicano al contralio delle pre- 
cedenti. fegue vn pentametro più à baffo 
'ttme veteres halU^egia dona^micant. 
le Halle anticamente furono in vece de’ diademi à i Rè, le quali i* 

Greci chiamarono cori'nome di fcéttri. imperoche fin dal princi- 
pio del Mondo gli antichi le hebbero in veneratione come cofa di- 
uina,&lc tènero in luogo dcgriddijiin memoria di che al di d’hog 
gi s’aggiógono a’foro limolacri.Qucfte fono parole di Giullino nel 
Lib. >ULI1I. doue fi poffono vedere le annotationi di Monfieurdi 
Bongars. •& lo Scettro è deferitto da Virgilio nel XII. doue Seruio 
dice di belle cofe in quello propofito . & nota Plutarco nella vita 
di Marcello , che in vn tale Tempio di Sicilia fi moflrauano Halle 
& Celate con l'Infcrittioni parte di MerÌonc,parte di VlilTe.& que- 
lle erano, come dice Clandiano. fu ancor ' ' 

collume del gentilcfmo di gettare nel fondo delle fontane Dena-‘ < 

ri,che chiama uano Iti^s. onde Plinio il giouane citato di foprà di- i 
ce che’l fondo della fonte di Clitumno era fi lucido,ctrafpatente, 
che fi vedeuano in elfo le Monete buttateci. & quello era forfi l‘a- 
dotOiXQadfantanas , che prohibifee il RcLiudprando, nelle le^i efi? 

Longobardi vulgate, nel Libro IL Tit. XXXVII. nella legge 
prima. 

Deuehit exceftum natiuo /puma meatui ^ 

In patulas plut^hi lahttur inde vias. 

Il piombo denota quìi canali de gracquedotti,ch‘eranocommu- * 

nemente foimati di piomboi& fi chiamauano fiHuU^ & fc erano di 
terra cotta tubuli, come fi caua da Frontino,& da Vitruuio. 

' M Nullo 
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Nullo cum Hrtfttu mddtdis infeSt a fauitlis 
Dtjpumat nìneum fìftuU coMAfdtm, 

Quefto falc, che nomina Claudiano alcuno lo interpreta il falc ar- 
tih'ciale , che altre volte li cauaua dalle acque diqucfta fonte . Et 
ne fanno mentione Giouanni dc’Dondi , & Giacomo fuopa-,* 
drein vn fuo ^v:ùo\oixxtx.xtz)lo ^de c&ufAfxlfeiims a<juArum. ma 

10 non sò vtdcre> che voglia dir altro, che falumy cioè abondanza 
d'acque,comc lì caua da’ verlì lègucnti 

MultifidAsdifper^t opesé'c. ,u 

Et qui lì defcriuonojò per meglio dire,!! toccano le fabrìche,le qua 

11 anticamente nobilitauano quelli Bagni, delle quali ancora fa me 

tioneil ReTheodorico. Th/us era vno feudetto in mezzo del tet-' 
to interiore ne i Tempi) , al quale li fofpendeuano le primitic & le 
fpoglie oflèrtc.così fcriuonoScruio,& Lutatio Placido.Bcmardino 
Baldi Abb. di Guaftalla lochiama Tribuna. Cuba, òCuppo- 
Ja. qui lignifica le llanze de i-B-tgui, cocche ancora ne verlì piìl - 
fono. ^ r ' ! al 

SeurupùsinfcrnArHHntìnctndtArìpìs'y 
Et neltro PhUgeton deuius eròe calet. < i . 

Quefta fu opinione non folo de’ Gentili, ma è fiata ancora de’ 
Chfilliaoi,come li può vedere in S. Gregorio nel IV. Lib. de’ Dia* 
loghi à capi XXX. 

SulfurisinvenAsgelidus/cudeciditàmnisy i . 

Auettfufqi fiuti quod mAtiiftflAi odor. 

Quelle conliderationi le lafciaremo à Giorgio Agricola; a’ due 
Dondii à Gregorio Morello ì ad Andrea Bacci >& à-Medici & Fi- 
lofofi. I • a ^ 

Nonillis terrena lucSytorrupt Ante Auihi ,r 

Flaminajnecftuo Sirius igne nocete' 

Ha ridotto il male , onero le cagioni ddl’Infcrmità, à vapori della 
Terra , onero a’ fiati de’ Venti Aullrini, onero a’ raggi vchementi 
del Sole, come nella Cinicula; & non ne mancano ell^pi negl’al- 
tri Poeti ancora. 

^^Md fi forte malus memhrts ex uberai ìmmory 

Languida veln'mùovifiera felle rubent. if.- 

tocca la Pituita & la Colera cfubcranti in vn Corpo . 

Non venas refèrant/iec vulneri vulnera fanattty 
P etnia net triJHgr amine tnìHa bibunt, 

Quefte 
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Qvefteironoila Chii^Qtgia & h:Farmaccutiòii velie Ibnd Jc antrehS. 
lime patti della Medicina j tocche da Horaero in Podalirio Oc Ma^ 
chaone figlioli d'Efculapio,& anuertite da Cornelio Celiò . ' 

■ .li.jimffùml^mp/nsreparatttJMPf^NE.vigorem, 

’ i .PacAtmnjiKìAEG R ÓiLVXVJUA N/TE dolor. >ì 

dieinàit^eneilnomc AnoNOM* NeClaudianplòk>|]acelebra- 
to il noftro Abano j mia Ennodio ancora> che Ai Vefeoud di Pauia> 
& homo per la fuaetà molto dotto' i • l j; , 

ToUitur adciiMÌtellus/Mb/ttxi tumore ^ ’ ’■ -I 

Lemttr eUto fulta /upercilio. ' . r ... 

ÌL } i rertbiiurtmlJu cooitt admquet ilU/tferbam,’ V. 

-il jl I Sec fimilis prefsis vallibus ima petit. - »! 1 ; ' fi m ‘ ; 'il 

Ì£ai» Fumi^hicpatMhs'AptnusfinitfimdkfiveedSf ai lt)b.>7 irpe i.,- \ì 
\<j Paci ficus mfxtisigHisauhelatkijiàs. i ti 

Oli ' V mia focos firuat'^onfirbet fiamma licjuoremy. ■ . ul; 

'1 . Tuf ufi ere puat fon s fàcer inde rogo. i' -•> t 

1; E^rtushu cuu^ismtdicÌHamfmggtrit ardor \ .ui: . i) iv 
Corpora dtficcans rorevaportfero. 
HìcPjragurgitibusfintiUisfhfluathiimori v'.y 

Viuitur alterna mortis amteitia. ' a>v ’i 

&non contento di tanti fcherzi nel celebrarlo vi aggiongc • 
Nepereat^Nymphis Vulcanusmergiturillis^ i . ' 

Tofdera Natura rupit concordia pugnax. » 

Et fra moderni Giulio Cefare Scaligero non ha tralafciato di nomi- 
nare quella marauiglia di Natura, con vn nobilillìmo Epigramma^ 
che incomincia - o j ’i ; fu* ’ 

Jam^uaterauratisremeans Dea lutea bigu : <;b 

Pijco/òs Nereiquintacolorat agros: H yrnjfnn. J 

Sul/ureas Acorìncum/ù/piramus advndàS'. i i’5.'i,mi iggotl 
- LymphaqicrudelijùofaceoÀ^afugtt.^ ’ii ri tut -».7irnol) ny 
Scilicet antitjtu mons ipji inco£fus ahaftu ii> 1 ni ..1 ibidrijotaib 
Feruidiornoflrafinegatireface. \\unV 

Euganei latices^quaefi arida faxa tenetis, . 'UorA 

’ ' ^Hàcjileues leni colle Jidetisaciuai i't* ;ì<'5'' A 

Tuqi Pater princeps^uipumice tectus obulto '' ■* 

Clara triumphata nomina peftishabes: ’ •. .. 

Cede nteis tacrymis : lacryma tamen^heu tamenipfà ■ - A 

j DebuerMtpeifemvitt^^ffimeam. . i ^ 

C-- M 1 Et 
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£t Pietro Bembo non dubitò di comparare & forfè anco antfporre 
il noftro Abano al fi celebrato monte Etna j come che la Natura 
gl’habbia donato molto fra tutte le altre fuc fatture , & del potere 
fiumano & del valore diuino. vedali il luogo,ch‘c notabile nel fuo 
opufcolo de Jetna ,'.a<:art. 1 3 2. dell’editionc Lugdunefe . Et da 
quelli bagni apprelTo Martialefi lcgge' 7 f«//w/(^waperRadouai 
apprélTo bilia Apóntgaudejts pupuius per i Padouani. Alcune mara» 
uiglie diquclla fonte fono regillratc daglautori antichijchc ionoa 
so fe haboiano molto di vero, impcroche 

Nec fontes Aponi rudes puellis ’ \ 

regiftratoda Martialenel Lib VI. 42..&in^foÉomc lofpìega Caf 
fiodorojè manifeftamentc falfo . perche Giouanni dq’ Etondi fcri- 
uc,à capi 7. del fuq Lib. che al fuo tempo pdrc,comc pure riefee al 
noftro, le donne fi bagnauano in quelli bagni dcfole, & infieme co’ 
mafehi alle volte, fichèil rudespueliìsvoni dire , come clpongono 
il detto Dondi & il Raderò, che le nollre Donne, per honeftà, non 
vi li bagnauano. Et fi sà che opinione hauelfe delle noftrc gtouani 
Marnale già ■ 

T M (fuotjs netfuìtut noftrt lufkfqi libelli • 

Vdi'pHelU leges : ps Pa/jiùaa Iket. 

nclJLib. XI. XVII. & Plinio il giouane,;ncl Ub.I. delle Epiftolc 
XIV. parlando di Scrrana Procula dice , ch’era Padouana , & ag- 
giongc N O STI LOCI MORES. & che Scrrana era alle 
Padouaneancofa fpcichio & efcmplare di feucritài- Quanto poi 
tocca delle colè f urtiue>Aurelio CalficKloro,che gl’ Animali rubna- 
ti anzi vilTcuocano , che fi mondino,il Dondi non ardilce d’atìfer-r 
Diario. &io per me nonio credo, l'vló di quell 'acque raoftra 
Claudiano & Aufonio,chc folle nel bagnarli & nel bere, come pur 
hoggi fi fà,pcr teftimonianza di Gregorio Morcllo,che ne compofe 
vn Commentario moltoefitto cinquanta più anni fono . Clau- 
diano chiude la fua diurna Elegia cosL"' ; ... , . 

Amiffum lymphis repar anf impune vìgórem^ 

Pacaturqi agro luxurhnte doìtf’» ' 

Aufonio, nella defcrittionc della fua P.miaiparIando di certo fiume 
ò fontana. 

Non Aponut potu^xitreA non luce JdemAH fui 
PuriorytquortanottpleAtor omneTimaHUS* ' 
de intendali pur qui il Timauodel Frioli>al quale nò ad altri còuie-i 
: . * nc 
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nffTattributo di amnis dijHoreus. Etjierche Abano è indubitatamoi- 
te,come bai>biamo veduto,di origine Greca, <^anto al nome, non 
farà forfè fuor di propofito l’uuuertirejche molti altri luoghi in que 
ftó noftre totili & amene colline, hanno per aucntura la medefieba 
iwfcita ; domb farebbe d dire Venda,Rhua. Cinto, Calaone, Mon- 

t’Ortonc,Moiu’Agnonc,Cerro,Zouonc,Rouolone,BaonejBoconc. 

Venda mi E fouueqire di Palefato, che fcriuc a<nnp rvt 
flpaìxic che i Traci chiamauano Diana Bendia. & i fdoi 

Tempi j, come fi vede appreflb Sinefio, fi chiamauano Bcndidif . 
fe ne vedepa già vno nel Porto di Aleflandria . & è vei ifimile, che 
il B fiji cambiato nell’ V confonantc come vediaino in quafi tutte le 
pingue farli . . ^.il Tempio di Diana io credo, che folle nella cima 
'4cl M9ate,confecrato poi dalla Chriftkinità à S. Gio. Battifta, co- 
inè fece il Patriarca de’ Monaci S. Benedetto nella fommità di Mó- 
q; Cafinoichenel luogo dou’era l’Ara d'Apollirie fece il medefimo, 
lO'lcriuc S, Gregorio nel II. Lib. de’ fuoi Dialoghi . & ogn’vno 
^e4o ehe fappia la comiilunicatione che palTaua fraiTrad&.i 
Trpiani . Rhua io ftimo, che venga da póof, che vuol dire in no- 
ftra lingua flulfionc}&'bifogna,chc d que’ tempi folle colle irriguo, 
pieno di acque Ibrgenti in copia : & fbrlè dedicato alle Ninfe , che 
per ordinario non illauano lontane da Diana. Cinto è nome pur 
antico di monte, eh era nell’Ifola di Dclo> & ne fono pieni i Poeti : 
& era confacrato ad Apolline, & à Diana . Calaone è nome di fiu- 
me apprclTo Paufaoia , & fu in Alia non lOngi da Colofone. &: lo 
racconta nelle cole di Achaia. Ottone, che diede illiome al noftro 
Monte hebbe vn'altro compagno di nome in Sicilia; & gli fe l’epi- 
taffio Teowtojcosì tradotto dal politillìmo Heinfio 
Prdcibit hoc Orthon Sicuhtsine forte Viator 
Ebrius hybernx tempore noEiis eat. 
a<tmq}egoficiueoipropHluertnempepAtém$ i.' 

Externi peregrifontnmuUtMS humo. 

Agnone ouero Annojie e nome Punico . & gl’Euganei lo porta- 
rono forfè in quefti paefi di Spama, doue gl’Africani fempre heb- 
bero gran partc.d’vn’Hagnone l^ofo E mentione Gratio,& fii dì 
Beotia , gran Cacciatore . Cerro vn’amico mio voleua , che folTc 
confccrato al Dio Cero , che fu l’oportunità del tempo . &,chine 
vuol vedere l'imagine ouer’altrq,può ricorrere à Pofidippo,ad Aii- 
ibnio, à fragl’antichi ^ & ira i modemi al noRro Carta- 

rijchc 
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ri, che ne ragiona bene. & in Louanio nella fepoltura di Gab. Mu- 
deo Giureconfulto intendo, che fé ne vede la figura, co‘1 motto 
KOeVIT DIFFERRE credo tolto da Lucano. 

Zouonc io direi , che foflc anticamente Zvyòr cioè Giogo , chèi 
noftri contadini chiamano Zouo. de forfè , che colà sù s’adoraua 
Er4^^i4, come la chiama l’Autore degl’Excerpti làtinobarbari 
d’Eulebio, dato in luce da GiofefFe ScaligcroKioè Giunone , 

-cui vi fida inga/ia curd, 

dice Virgilio, fe non voleffimo dire, che fu monte di Giooe, comic 
■ Zobia purdicono itioflri per lo giorno dedicato à Gioite, & zouit- 
ic per giooarc . Roùolone io direi che folTe detto così da p'ojSAA 
che-vuol dire fpirare con ftrepito , & romprcggiiire quafi chcdal 
fuo feno vreifTero Venti importuni & impctuolì, come intendo fàrfi 
communemente. Baonc c'c chi penfa, che habbia ilnomeda 
Boa«: forfè perche in effo altre wolte fi celebra ffero le felle dt 
Bacco,nelie quali erano in predio le voci & le ftrida . come fi può 
vedere apprelfo di Virilio nel Lib. IV. dcH’Eneide. Boccone io 
Rimo, che fia originato da BaMcòc, che vuol dire delicato, per 
I dferc veramente tale i d’Arquà, di Teoio & degralcri * ‘ 

I non mancherebbe che dire- ma quelle congettu- • '*<1 

• *" re, perquanto habbiano di apparetìza , così 

! : ■ molte volte poffono ancora elfere lon- 

* ì i tane dal vero. & come dice Var- '>■ • c'isb 

f A xonei/to/f meJùcret teaeèra ìm - * jqr. un 

» J filnSt vbihélCCAftMtdAì - At'.S.J 

eo tjMÒ perueni ' ‘ •i:n<dd 

V . re volumus ^ 

fhmtA 
tri- 

tdifte/js mn in tramtd>us qti*ÌAm ohie^A ^ efu* 
tMotem retìnere pofsint . in fbmma è afo~ 

- ? ' < rìfino reale quello del medefi- A. 

. , ?v{ mo, VetuHASttonfAih . lOi 

; (A deprAmtmtU- ; . ;or>d 

;;u I) ■ tAtollit, . j,.. » HLi-j . faiorH 

a- > V’. M pn 7 ,iL • i; ’ 1 'i! ' t ’• j ''’G i?; . J' : 

- ' -..oq-i!* ; .'taUvjj, .'ii'I' ’ Jtio iiv < r 

/ 'iJlonlfcl'^tObouàjc:! ^ vigni • ; v; 

w'-ifli 'Cjif • 
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G R4ful(x>za M PàdouA nttéUA Af^reff» i Scrittori antichi, fn dedita^ 
allo fludio delle armi, alla mercatura, lane Padomane in pre^. 
errore dello Scoliate di Giuuenale , (ir for(i di Marnale . Aitino non 
ben fitnato dal Raderò, cofi di Aitino celebri nell' Antichità , Ponici 
Altinàte. Corner no antico di Padana : che co fa /offe Municipio , Sentm 
to ér ordine equefire.Sl^atuomiri, Dunmuiri. Cenfiri. Editi, 

Bori, Religione municipale, H omini iUuBrì ne fècolipaffiti , Citta- 
dinanza Romana con che occafione introdotta . Padeua (aggetta d 
ma^ftrati Romani i & quando . lode di Bernardino Scardeone . Caio 
Cornelio Augure , Corone de' Sacerdoti . T. Liuto . . Volufio fe fu Pa~ 

■ donano, nome di Padana come la chiamiamo bora onde venga . ^ A., 
/conio Pediano. due AJlonq rintracciati da lo Scaligero. L. Pediano fu 
L. Pedanio. famiglia Pedania. di L, C a/sio Centurione fi dubita . 

: Borifio inuentato dai Pentono. P. Fabio Saturnatio Padouano . Ceti.- 
naPeto, Trafa chiari fimo lume della noBra Patria . Arria moglie 
di T ra/èa,FanHÌafigtiola. Popitio Peto non hebbt che fare con T rafia 
Peto, fi come ne anco AuUlia Peta , Serrana Procula. Clemente , Sa. 

. binale orellio fono di EHt . Arruntio Stella de' noHri . M. Arruntio, 
C, Valerio Fiacco fe fu Padouano . Mafstmo Otibìo fi lafiia in dubbio . 
cosi Giulio Paulo 'tl Giureconfùlto , Arena noìhra . Zairo . Nauma- 
ehia. PietrarezAC di Padana, strade, f trota,- Via Patauina. 

L a Città di Padoua hi anticamente à talfcgnodi grandezza 
notabile,cheStraboue non dubitò di feriueme Ttatoàr rotò- 
dpirn rcir ’róMa » , & Pomponio Mela di chiamarla opu- 
lemiCsima. Anzi che Strabone>in comparatione di lei & di Rauen- 
nai OderzojConcordia, Hadria & altre chiamò •noXicndna, che 
vuol dire terricciuolcòcaftelletti. Ne volle forfè figmhcar altro 
Cicerone, ncMa XII. Filippica, nominando la Gallia , & fceglicn- 
done poi i foli Padouani. & lo fplcndore di cflfa fi può cauare da 
cinquecento dellordine Equeftre, che al tempo di Strabono vi fu- 
rono annouerati nel publico Cenfo, che così intefe Strabono ; non 
aferitti, ne creati, come altri hanno ferino . cofa di marauiglia co- 
me fcriue efifo medefimo nel III. Lib. ragionando di Calia. & che 
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smnafle altre volte C XX mila Soldati non è inucrilìmile i poiché, 
come ferine Uuio, hi vicinanza de i Galligli (accua femprc ftare 
con Tamii in mano.& a’LacedCmoni iie feppc,che vennero ad inlc- 
llarCjin corfo,le loro riuiere. onde poteua far di meno il Pigna,nel 
principio della fua Hiftoria, di dire , che Eftè fii capo della Véi^ 
lia.Et che Atcfte nó Antenore li diede il nomc.poiche il marmo clr 
egli cita è cofa apocrifa- Il traffico & il negotiodella noftra Pado 
ua era grande.poiche fino à Roma fenc madauano i pani,& altro, 
che daua à vedere come ferine Sera-bòne. la gcncrolìrà,ilvalorc, Tin 
dnRria,c la boria fbrtnna degThabiratiti.Martiale nel Lib. 1 4.ta ftié 
rione delle Toniche di quefta Città, 142. &à rja.deJmedcfimo 
LibronominailGanfapeqnadratOjchera vn panno, come forfè le 
Valcnzane,che noi chiamiamo Felzatc- Et di fopra riabbiamo no- 
tato in Ginnenale la mollitie,ò delicatezza delleAgnelle Eugance. 
done Tlntcrprcte antico efpone bene per Enganea, Veneta: non be- 
ne Tarentina & Calabra. perche gTEugartei non hanenano che 
fare ne con Taranto ne con la Calabria . Strabone ancor elfo nel 
Lib. V. ferine , che della lanadelPadonanofilàcenanotapetidi 
prezzo,Ganfape,& altri Panni di mezzo pelo,ò di tntto pelo, anzi 
cheGinnenale, parlando d’habito Italiano non ambitiofo,fì feruc 
del cuculio Veneto, nella Sat. Il.dcl quale io non faprei dare cièm- 
pio più à propoCto, che la iinagine d Vn Icnio ruftico rc^ftrata nel 
mio Libroy^ Seruis, à car. 261. Et Columella parlando deJlé lane 
nel Lib. V 1 1 - à capi II, ferine, che quelle di Puglia etano Rimate . 
anticamente le ottime . ma che le Galliche (cioè le Venete ) alfno 
tempo erano più preciofe. & principalmente quelle di Aitino : poi 
le Pamiigiane, & le Modanefi . Martiale però, nel Lib- XIV ^ dàil . 
principato alle Pugliefi,il fecondo luogo alle Parmigiane, il terzoni 
quelle di Altino,miglior Poeta,che Pallore fenza fallo . doue è da 
auucrtire,cheil Raderò mette Aitino nella Emilia , ch'era meglio à ’ 
dire nella Venetia , come fi vede nella ferie di Cornelio Tacito nel 
Lib. III. delle Hiftorie. Et di Aitino loda pure il medefimo Co- 
lumella le Vacchc,nel Lib- VI. à capi 24. & le Gineftre Grano nel 
fuo Libro , de Venationt, come bone per far manichi de’ dardi &i 
armi da lanciare, » 

Taxùjs , Pinupji , AltinAte/^: Gemsta 
Et i pefd Pettini Plinio,nel Lib. XXXII , à capi XC. Et tutto que- 
llo iia detto in eratia d'vn Ponte d’antica Se nobile Rruttura della 
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noftra Città, che ritiene ancora ii'nòme di Ponte Aldnà j forfè per- 
che apriua la ftrada à quella Vòlta . 'Ma perche Strabonc,nel loda- 



aileijprtmapcriafpccicdel gouemo,poi pere fuoi antichi Citta- 
dini, & vltimamcntcper la magnificenza delle fabriche, le quali i- 
adomauano anticamente . La fjxrde dei Gouemo à mfo giudido c 
molto difficile per.afTognarla prccifamcutci & io per me non fàprci 
che altro dire, fe non che lalungafcricdeglanni ha hauuto denti 
di Piamante t pércoofumaite fi beila parte delle noflre meinòriè. 
lURauià io riferirò fedelmente quanto ho ofTemato: & lafdarò ì 
chi leggerà quelle mie cofe libertà d'appoggiarfì douc olTcruerà 
fem^zza di ragione più fohdata ; non hauendo Jo giurato in paro- 
le di maeftrd alcuno ch'io ini fappia; per tantoio ho auucrtito» che 
la noftra Padoua primiemmentepuò annouerarfi nel numero delle 
G^fonic.miprouanoc^uéftd offeruatìoue le parole del noftro Afco^ 
nio,nclla Pifbniana. neqiilluddkipoteli^ceamcolontMueJfededultat- 
tJuemAdmodHtnfoHfluresttatesXIn. Pompeius Strabo pater C/t. Pompe f 
magni',tra»fpadanas xoltmtas deduxerit. Pompeìus enim noo ttottis colonit 
eas c oniHtkit , fèd ’Veitrìbmitacoùs mancntthus ius dedu Lat^ , vt pojfenà 
hahere ikSyejuod ttter£ Latiux colontaìid eH vt pete/tdi ma^ilfratus gratin 
(iHitatem RemoHam àdipifeerentur. Quefte fonò Jc paroJedj Afeonio, 
dtate non fedelmente da altri,' ftampatc da Paulo Manutio nei fuo- 
Afeonio. & vedute da me ne' manoferitti ancora...aJle quali è fla- 
to oppofta i’autoriti di Fra Giouanni Annio da Viterbo, che tantoi 
vogliono dire Catone & Sempronio j inquanto però alcum' hannòt 
fondaco la loro opinione fopra ledette itrolc.J e.vcramcnte il Pa-»; 
dre D. Giacomo Cauacio perfona molto dottk,,' tcntiè quella opi,; 
mone, che Padoua folle Colonia co l fondamento d‘Afconio,j(àpcq; 
do che Padòua era nciritaha trafpadana . riclchedire hebbeil 
fondamento di Aulo Gcliio fcrittore politiffimo , & di molta auto^ 
riti & (>er la lingua , & per la hiftoria^ dice eglinél Lib. X V. à ca-' 
pi XyiIIj C.C.tpkr ò" Ctt. PompàUs die per ciuHe béllnm Jìnii 
cothtisin Theffdiiatonfiixeruntyresaectdtt PATAVII IH TRANd 
S PÌ4DANA ITALIA memorari digna.Ci chepiucólìdcratamcntc 
doueua direi) Sigonio,chc i Romani chiamarono Tranfpadani fb- 
Jaincntc i Galli Ccnonuni,6cgl’Infubri ; & non i Vtncti.Anzi che 
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Scruio nell’Ecl. IX. di VirgIlio,fopra que* vcrfi , • r.i f) ;-» 

Vare tnumnomen (/kperet modo MAntu^nebit | ui irr jj!^ 
liaatuAvdmì/èr* nimiumvima Cremo/ut )j ì - 

CAntAntesfùbitmeferent ad fiderò Cycnii'- '' .’u. 

òìcti fÀne bUnditHr Al/eno Varo, efuiPollhiU LEGATVS ; 

TRANSPADANIS PRAEPOSITVS EST AB AVGVSTO. 

& fi sà per relationc di Velldo Patercolo , che Afinio Pollionc em « 
nella Venetià con lmpcrio,& à Padoua hebbe che fare come fcriue 
Macrobio : eflercitando atti di fuprema autorità . che quanto fi ri- 
fponde à Velleio & à Macrobio fono tutte sfuggite non rifpofie on 
de è.che quell'antico Grammatico, il quale faifie la vita ^ Virgi. 
lio>dice che,<*<^ Bucolica trans^t, maxime vt Afini» Pollionem^Aìfenum 
Varum^ ^ Coraeimm GalUim ceUbraretx quia indifiributione agrorumy 
^ai pofi Philip penjèm vi^oriam ve/eraxis T riumiiirorum ixffù T R ANS 
fADVJd duàdebaatur^demnem/i praliirifitnt , & in tal maniera fi 
vede la ferie diquefti Gouematori delnoRropaefeiinfiituidda 
AuguRo. che di Cornelio Gallo pure faiue Scruto nell'Ecl. VI. 
fopra qucll’Hemiftichio 

^P erme fisi ad jUmna Gdl$m, 

epà Eleoos firipfit , qui riunmris prapofitus fiat ad exigendas pecum 

nids abhis municipi s,quorum Agri in TRANSPADANA regione no» 
dinidebantur . &fi sàdi quella panigioneche parte ne toccalTcà 
Mantoua , ch'era fenz’altro nella nollra Venetia , come habbiamo 
detto di fopra nel Capitolo XIII. EtqueRe cofe tutte vanno mol- 
to diritumente à. ferire l’opinione di quelli , che hanno creduto la 
nollra Città con la prouincia di Venetia elfere Rau affatto libera 
fino alla monarchia di AuguRo . ma di queRo tratteremo più à 
baffo. Ritorno all'Italia Trafpadana. A quanto ho detto fin’ho- 
ra fi oppone Plinio,chc nella regione nonacieiritah'a,ch*è la Tran- 
^adana non annoucra i Veneti.& è vero . ma à Plinio io optxMTÒ 
6trabone,che nel Lib. V. à fàc a i a, dell’editione del CafauTOno, 
diuide quella noRra parte d'Italia in Cifpadana & Tra^adana. à 
quella alfcgna i Liguri , & à qucRa i Veneti.il luogo è cniarilfimo . 

& ogn'vno lo può vedere da le. AU’inconuenicnte , che pare , che 
Icguiti di conditione peggiore per la noRra Città io non so che ri- 
lj)ondereipoiche il luogo di Strabono non riceue colpo . fichè Ra- 
remo afpettando chi ci feioglia queRo nodo & quello infi eme di 
Dione , & accordi con qucRe nouc opinioni quanto habbiamo ap- 
porta- 
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fXUfito di /òpra in prouarc,che li Veneti fiano Trafpadani. al che 
aggiongcremo l’autorità dciraccuratiflimo Lipfio,cnc nell’vndccj- 
fnodegY’Annalidi Cornelio Tacito, efpone quelle parole VENE- 
TI ET INSVBRES, conqucftcaltre5,^/yP^/»«// IRANSPA- 
t)ANI. Et un» balli per Vedere fe Padoua lu Colonia. Che fot 
fe Municipio io lo cauo da le parole di Plinio il giouane,chc nomi 
nando Serrana Procela, aula materna di Miniitio Aciliano,diccet 
fere è MVNICIPIO PATAVINO. & nella Cafa de’ Ramnufij 
fc ne vedeua già vna Infcrittione frammérau,comc attefta lo Scar- 
deonp ancora d car. 84. No mi danno molto trauaglio le parole di 
GelliòncllJB. XVl. d capi XIII. perche io dirò, che le Padoua 
non fu municipio, fu adunque Colonia, come conchiudono le pa- 
role di A. Gellio. molto meno combatte quefto detto Vlpiano,che 
fu molto lonnno da’ tempi di Plinio il giouane,& fcrifle quando la 
lingua latina era imbarbariu . & fe Liuio e Cicerone intefero per 
quefta parola Municipio le Colonie ^ le Città federate,» dirò, che 
Padoua ha per neceflìtd da cadere fotto vnodi quelli capi’, ne le 
fofle ftau Municipio io haucrei per inconucnientc,chc hauclTe ha- 
uuto d Roma qualche relatione di inferiorità , come dirò più a bat 
fo* tuttoché ne Cefare,comc altri hanno fcritto,commandalTealli 
Municipi; Trafpadani,che crealTero i Quatuoruiri, come lì può ve- 
dere nel tello di Cicerone,* nel Commento del Manutiojne lìa in 
tutto vero , che Padoua non lìa Rata aggrauata da Romani di de- 
nari, ò di foldatefca . chenehabbiamovcdutoilcafodi Alìnio 
Pollione,apprelfo Macrobio . ne lìa neceirario,che Padoua fe folTc 
ftau Municipio, folfe Hata addiuta per ule dal Sigonto & dal Pan 
ninio. poiché quelli valent'homini ancorché diligentiflìminon 
hdnno però veduto tutto,comc lì può ageuohncntc chiarire chi da- 
rà di mano all’Indice corografico delle Infcrittioni del Grutcro.Et 
tmcllo è quello, ch’io pollo addurre per lo municipato di Padoua, 
che refta TCrò apprcllo di me indecilo. Rclla vn terzo punto , nel 
quale io larò pure Acadcmicojcioè che Padoua fofle Città federa- 
ta : ma in quella maniera, ch’era già tutta la prouincia, per raccon- 
to di Polibio & di Straboncjcioè di compagnia elettiua per appun- 
to,come hebbero i Sagontini , & gl’Hebrei vn tempo co’ Romani, 
& co’ Lacedemoni . Et quelle Città per ordinario haueuano fem- 
me qualche obligo con la Rcpublica Romana , come li può vedere 
le non in aitro>almeno nelle conditioni di confcderationc, che paC- 

N 1 Ciro- 


io8 LeOrigittitliPacIdUi 

farono già fra Romani, Qiudv'i,.chc ft^inno rcgiftratcn^I 
de* Machabci à capi Vili. Si cjk non è napeffario , ehc à fare vna 
•prouinciaò Città amica ò federata fin preceduta la guerra fttnprc 
come altri hanno detto, anzi cjie la elatÌ 9 nc,cop)c ha^iamqp^f^ 
Uatodd ptQcuràua.da fc. & in cafo, poco 
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Tmamanimis^^ 

racconta ScrUio , che Augufto dopò haucr fondata la Preuefa, che 
fu anticamente Nicopoli, nelrAlbania , polè c.onditione & patto 
nella con federa tiOne di cfl'a,chc i Romani ne tcnelTcro conto per ra 
gione di parentela . il che poteua anco quadrare alla-noftra Città. 
£cconucnienza grande pare cheli veda tra il fatto de’ Sagontini 
raccontato da Polibio nel Lib. III. delle Hiftoric,& de’ noftri,fcrit 
to da Liuio nel fine del Lib. XLI. Ma di già à Padouani era auue- 
nuto forfè & fcnza’l forfè quanto racconta Fedo R ufo di quelli di 
RodiiChej^r/«»«»r//^rr^ igebant^ottt» in ^cnfKetndintnf farenjl^RemOr 
nis (Icmtnter prouocantihus^ pernenerunt. Et tutto qut fto -ho io t. flcr- 
uato intorno lo Rato politico dalla noRra Città. Che fe qucRc no- 
ftre congetture piaceranno ad alcuno io l'hauerò caro : fc anco nò^ 
io mi contenterò della bona mia inteniionci&àichiportarà in ai- 
uola cofe migliorijhaucrò Tempre particolar.ilfimo obligo,comc S^ 
ccrdojte della Verità, chetali Rimo io Rano gli Scrittori delle Hi- 
Roricjfi antiche, come moderne . Flora mò li MagiRrati delle Cor 
Ionie, de’Municipij,& delle Città fcdcratc,fono Rati raccolti có cC 
quilìta diligenza dall’accuratilfimo Sigonio. il quale ha notata nel- 
le Colonic,& nc’Municipij i Duumuiri,iTriumuiri,i Quatuoruiri, 
i Cenforijgl’Ediliji QucRori. nelle Città federate Dittatore,Con- 
fukjPretf re,Edile & QucRore . haueuano di più i Municipi] ordi- 
ne EqueRre,& fagrificij particolari . Che tutti qucRi honori folTc- 
ro in Padoua noi non lo polliamo moRrarc , per effere abàdonati 
da tutte le noRre antiche mcmoric,chc con gl’incendi], & con le ro 
pine della Città noRra fono tutte rimafe fcpoltc . ma ne habbia- 
rao bene qualche veRigio ne’ marmi antichi, ne quali Manio Al- 
lenio,la memoria del quale fi vede nella parte Occidentale del Co 
ro della Cathcdralc , & Ira dato occafione alla fàuola de i quattro 

riRora- 
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TÌftoratóri della m^défìiha. Cathe^raJe ,i«^^uMùbtiriBou"Gaib:A- 
fconio Sardo fii pure Qti^ttlioruiroàreDderràgiotic^ Caio Vcn- 
nonio Primo fti Sèxairotcome pure te Oderzo Lucio Arrio. Orna- 
to Ottpuio fu Edile ’&'Dumnuii’o : iì cotpc Quor.Oftauio RufoJ 
Sedo Pompeiofu Phjlèttò pérrendtir ragkoc , PieEtto de’ rabri, 
& due volte Augure. chciBoftra>quantoiuibWamo dettò iucórao 
la religione Municipak^ere vcro> Et perxjuedb Lucano^& Giu- 
Eo Obfcqucnte chiamanoilnòftro Caio Comdiò»Augure| 
£u^Mto^,JiverafdcsmmorMt)bMij4Hfftr uU . ' >'•' • *' 

^ iv Colle fedfnt : ,j ~ :.r t t.:i . 

>.6c Ai.GdJio nel liEXV.XVni.Mdkc>dikra^i‘^ri«/(ri^*>v/^«n^jw 
jtic/ferinfluSfdr ctsHtstt vitét fàoSttis-, . Gl’homini iJluftrldclla'hoftrà 
tCittà non fono dati pochi. ’.dcmoI(k)iòhJigo fene deue d Bernardi- 
iìoScardeonCjiJ quale con molta diligenza gl’ha raccolti>&ha ih 
•ludrate tutte le nodre memorie : mettendo io iferìtto comedi lui hh 
bendettò Giacomo RufinoPoeta eccellente _ .^ rii! (uìì.i. , ;.'f 

iq £t^yhtmnesjrttusjlmos^tugt.fluìninà^cinnfosi. -i\ ib 

Ma in alcune cofe regidrace da elfo per certe iqxdngo cjualché duh 
bio^e drmo chehonfarà male il difcorTcrne^pcMnaggrómaente ri- 
cercarne la verità, fapendo io, che-ncifecolo erudito:; hbl qnalcbi 
ricrouiamo , è lode il dubitare' con fondamento . &che noti ha bi- 
fogno la mia Patria di lodi poco certe, hauendone, tante di fode & 
oltremodo reali, il primo nominàtò dallo Scacdeonelc^Gaio.Coè- 
ndio Augure, delqualenon occorte,dubiearefe folte Padouatu> 
ii lò nò. Txmche Plutarco nella vita di Cefarc per tedimonio di Li»- 
Ilio meddìmo lo dice < & è bene da nobre la dapidità di Locahd, 
che dicendo D'ih'o ipprclToPJutarco,'&: cótenriandolo Giulio Of- 
icqucntcjdt Drone,lbeindotdnaireper vii degrvccellijvada ricer- 
cando tante altre nouelle. . i . 1 

Seti tOMtrus^c tela' JoMÌiprj^ganot/mk: . ; j 

■. iAera/èm totmn (ire, . :.r ' 

Et quanto all’ano del metter §fiìila Còrona làpprafi ch’era codumc 
de’ Sacerdoti prouinciali ( come fcriue Tcrtullianó ) d'andare co- 
ronati di corona d’Oro.& chi ne volclfe vedereà fatictà legga Mar 
co Vclferoncl fuo Commentario , fopra la Conuerfione di Santa 
AfraTSc Carlo Pafcalio nel Lib. 'delle Corone . 11 fecondo è Liuio 
del quale per riuerenza faremo vn capitolo è pane>che farà il pcnul 
timo di queda nodra fatica . Volnfio lofahiore degrAiinali noit 
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fu Padouano,ch’io {appìa^poicnenc' verfi di Catullo Padoa non « 
nome di Città alcrimcnti , che à quel tempo fi chiamaua Patauium i 
ma nome di vna bocca del Pò^e fi chiamaua Pàdòajcome fcriue 
Polibio oelLìb.ILdelleHiftorie . che Padufa era pure apparte- 
nente alPòjina altra cofa. fiche vuole Catullo i ohe i icritti di Vo* 
hdio, che altrouehaueua chiamati cactùt egr fa, anìumoihrccax- 
•cocci di Scombri;à Padoa , dou’cra molta pcfcagionc'. Et da que- 
llo nome di Padoa vogliono alcuni, che per errore fia nato il nome 
ne' tempi più barbarindclla doftra Città. 'altri, che da Pa/auium {oC- 
le chiamata prima corrottamente Pa fatti, come pare che Virgilio la 
lehìainljA^riew Wraawid’ondc pdi la' barbifrie 'de’ noftri antenati 
formò radicttiuo?a/J«»Jyi/rw. e veramente nell’Itinerario Hicro- 
(blimitano Uà Pgfaui,8c nella Tauola de’ Deutingeri Patauis, cAc fc 
Ile dcrìuò in fuccciTo Pafatta & Padoua. che da'voce Gallica io nó 
Ja denominerei mai come altri hanno pcn fato * fi perche i Veneti 
haueuano linguaggiofeparatojcome dice Polibioifi perche il verfo 
di Martialcjfc nomina vna felua,non deróghcrà al medefimo poe- 
ta, che nomina i hghilEuganei * che tanto potcua eflere il Padoùau 
no pieno di laghi,quanto di Scliic. anziché per teftimonio del m&. 
defimo Marnale ora cóltiuaitifiimo. 

- Si prks Euganeas Clcmeas Hclicaoms eros, . > . i : 

Pi^gqipampineis viderifgrMgiMgù. i ■ ^ 
de che farebbe poifela voce PaaSfr folle corrotta appreflb Plinio j 
•come aflforma il Glarcano , foprx i Cominentarij di Cefare ? Ma 
epiello è nome moderno, che non ha che fare mente con Tantichità. 
& la pih àntica meraoriadi quello nome io ftimo-j che fia in certe 
monete d’argento battute al tcmpo,che lanoftra Città fi reggeua à 
(lato publico, nelle quali fi legge. PADV A REGIA CIVITAS. 
c tanto balli di quello . Di Q^Afeonio Pediano il Grammatico 
non è da dubitare, perche elfo medefimo lo accenna, & gl’homini 
doni lo tcngonoj& Silio Italico lo volle accennare,ncl Lib. Xll.co- 
mc acutamente ha notato il L'pfit>'/dal quale però io fento dinerlà- 
mcnte nel Lib. I. de* fuoi Eletti à capi XVU. & auucrtafi,che il prc- 
nomedi Afeonio è Quinto,come pure lo ha ftampato Paulo Manu- 
tio,non Quiriniojcome hanno alcuni tetti di Eulebio feorreni . Et 
io ho vn manofer. nel fine del quale fi legge così , C. Valer^ Flacn 
Argpnautko», Hoc fragmentum repertum eji in Monasierio SanHi Gal- 
pi^propc CoaHanMm XX % mlUbnt pajfuum . vna cum parte ^ Afionii 
, t Pedianu 
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Pee^Afùm Dens conctd»t dtmiìtvtrwnqi ofusrrf trìti ferfe^um. nos 
^dpotuimtstgimus. Pog^ur FlerentUTts, &ilQjj'intcrprctafcin- 
pre evinco! come sà chi ha qualche mezzana cognitione di antichi- 
tà Ec à quella Euniglia era familiare quella prenome^ come ù ve* 
de nel marmo regiftrato dallo Scardeonc,chè però non ha che fare 
co'J Grammatico. Ne mi fpiace l’aumTo di Giufeppc Scaligcro,fo- 
pra Eufebio» che duellano llau gl’Afconij Pediaiu . vnoilGram- 
matico,raltro rHillorico. &ambidue io ftimo, che foflcro de’ no- 
Uri . Et airHillorico io crcdojche mirafle Silio Italico nel XII. ce- 
lebrandolo con quaranta & più verlì degni della vena di Vergilio. 
il fondamento della mia congettura è, perche furono contempora- 
nei. & le parole di Eufebio dette dell’HiftoricOjW sSmt mnhm bt 
mrt confi ne/city(ono illullratc da que’ verlì di Silio 

• -Hiùc pater EruUmts^reneuqìtfttrMaegenteSf ' - » 

- V Atqi Aponogaudens popubu firn bella ciera^ " i. ^ 

Set M ufiis placidus,do£ìaqifilentU vita i • >' .;i -A 

MilUtiérAoniosplellromulcerelabirest ”• 

Non vllumdixereparem,necnotur alter. 

Qi^lli md come foife figliolo di Euandro io non lo l^rei mica. 
Lucio Pediano Confolc nei tefti corretti , come del Dalechampio 
& d’altri , llà L. Pedanio . & la famiglia Pedania fu inlignc fra le 
altre Romane» come la regillra Fuluio Orlino • lì che L. Pedanio 
Confulenonè altrimenti de i nolltL L. Caflìo come fofle Centu- 
rione, Se come hauelfe il prenome dì Lucio , io non lo só.Suetonio 
certo non dice ne l’vna ne l’altra cofa . Iblamcnte ne regillra il no- 
tntylunittm Nouatum ér Cafiium Patatàumn èpiche bomìnes . Borilco 
io l’ho per nome & perfona fìnta dal Pontano 4 Se in luogo di luì 
io metterei P.Fabio Mtumalio,che con altri concorfe alla Ipclà del 
la Sede del Trìbunale,elfendo Lucio Sergio Paulo la feconda vol-o 
CaConfole. Cecina Peto hi homo illuftrc veramente, ma perche 
Padouano? forfè perche elelfe Trafea Peto per fuo genero? ma 
quello non conuince.poichc il medefìmo Trafea lì fece genero Hcl 
uidio , che fu di Terradna, & non Padouano. ne ConielioTacito 
fa mcntione di lui ch’io fappia : lì bene di Celènnio,ò Celbnio Pe- 
to,che fu al gouemo deirÀnncnia inanci à Corbulone, à tempo di ' 
Nerone, quando Cecina Peto haueua già'fomito di viucre . nell - 
imperio di Vefpalianofu vn’altro Cecina Peto Confolc con LJ^tl 
nio Baffo , come f<^iue Fuluio Orlino nella funiglia Cecina & lo 

ha re- 
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ha regiftrataH PanninioTic* fuor Fafti fotte l'anno DCCCXXIII. 
ne di Arria habbiamo certezza maggiore, di Trafea foche» habbia- 
mo à glorkuix& con ragione . pdidie ( come fcriue Giufto Lipfio[ 
nel Lm. X Vi» degl’ Annali di Tadto) fu honore de’iwftri paeu,or 
nanteato dèi Senato Romano, ftella rilucente in quel tencprofo fo» 
colo. ■ vedanfi le fue parole>& làppiafoche fu talmente innamorato 
U'Lipfio di Traièa, che c5pofe vnjLibro dei difprezzq della motte» 
& lo intitolò THRASEA. chele fupprcfsepoioCcmcndoche.non 
fofseiosì al gufto d!ògn’vno .1 & così ferine Auberto Mireo nella; 
vita del hièdefimo . b famiglia diTrafea cioèil nome gentilità, 
f^poichc il Lipfione dubita) io dirci. che folTp Trafaajcome apprefw 
fo a’ Romani Cecina,& Perperrta. gl’Elogij di lui Vedanfi appteiri 
fo i Scrittori del fuo tempo, quefto folo.diremo,che ConielioTa-^ 
cito dicc,chcNeronc,coni'vccidcrc Barca Sorino,& Ttafca'Pcto, 
bramò eftirpar dal mondo riftcfoi virtù^ &.qtiefto nei XV^degl’- 
Annali. & nel II. delle Hiftotk lo chiama elTcmpiirc di .vera glo- 
ria . Arria fua moglie fu donna grande , & Fannia la figliola non 
^inore. & vedali lo Scafdeonc,chc con diligenzi elfatu nejja rac 
colcltutcij particolari. &didfa bufterà dire qutftopocpdiPli^ . 
moi'fft* 'ctùHtii illius ? qiM fanSUés ì qHMtAgrAHttAS ì tjmntA con^HA»-' 
aà ?;laniemoriadi Popilio Peto io l’ho.vedutaj& i)on credo chq 
hi»bbf»jifore f pure coti la fcgutntc.; cofa alcuna con la famiglia dl 

TrdfsiO perche il cogntme PAETV^ era communeà molte fea. 

mlgh’eioh’etanò lontane dalle no lire memorie i . era' della,fam^igli4-i 
Popilia » della Elia j della Auoronia» della Auiljia. che in pala del 
Sjg. G(%helmo Sohicc, gcntirhomo Fiamingoij mio amico è Rata 
di frefeo ritrouata vna memoria di piep-a cotta > nella quale (opo, 
Unprt^e quelle lettere di rilieuo,nelio fpatio cauo^coipe in tuttofo i 
cofcdi cotto antiche, ; . . . . : : l. 

. A V r L L I A E I ' !j I . ) j,3 
P.AETAE ■: 

à dinotare il nome di chi efercitaua l’aite del cuocere j come nota ; 
Guglielmo Filandro fopra il fecondo di Vitruuio , & conte hò of* 
feruatoiopiii di vna volta . era cognome della famiglia Cefennia 
ò Cefonia >le quali tutte certo opn haueuano corrifpond.tnzaco'I» 
nollroPeto Trafea più che tanto, molto meno la fopradttta Auil-; 
lia come altri hanno fcritto. di Seprana Procula habbianio detto, 
di fopra à bafianza'. di (Clemente de di.foibina polliamo lafJome ; 
, ' * lepre- 
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pretenfioni "à quelli di Efte. lìcome anco di Corellio. Arnméo * 
fella fu ornamento grandedella noftra Cittd.firnobile,ricco,elo- 
ouente. fuXvuirofopralec^feGe,fuPiÌetore,'fb Confolc. &a- 
4iicodi Statio & Martialp^Pocti ccc^lenti del fuo tcnlpp . della 
medefirna femidia di fella pare che IbfTè Wrco ArruntròiAqui- 
jb}del quale habbiaiwi memoria in vni pietra antica i il quale fii 
della Tribù Tercn^a , non tre volte fìert: , come alcuni vJtima- 

mente hanno lafciato Icritto, ingannati da chi ingannò lo Scardcoa, 

S e. Caio Val^o Fiacco l’autore de l'Ai^onautica fi dubitale ‘ 
aflede’noftm iTefti antichi lo chi; maio Sctino . Sctiaerain 
Àmpagna di*oma,patria del bon vino detto Sctino:& hora è Sez 
za. & così tiene il Raderò Ibpra Mani; le , nel Lib. 1 . 77 . vn Flac- 
|o fi, che f'ijf poeta Padouanoi ma non 1Ì ne fa altro. Malfimo Oli- 
fio io lo lalcio à chi jpiù certezza ci dirà di lui . Giuh'o Paolo il 
Giureconj^lto io non ho mai ritrouato Autore alcuno anuco, che 
Io chiami Padouano • sò bene , che T^qk> Mardlio lo chiama, 
homo G^co . che fofle Confole io nou lo credo, è ben vero , che 
}a trad itfcne è gran fondamento di mo^e cóìc , che fi credono . de 
io non. v|Dglio annullare gromamenti ddla inia Patria, ma più t^ 
fio accrcfcerli. tanto più che habbiamd»*Iiw per così di- 

E in confermatione di quello parere,frf’ quali ce n’è alcuno anco- 
poco amico,per iialau,della noftra Ritria. Delle fabriche and- 
e'dellà noftra Città ci Ibnorimafi i viftigij d’vn Anfiteatro, del 
quale foho rimafe in piedi alcune poche muragh'e. la Pianta di ef- 
|o farà più à baflb.& ha l’intrata dal mezzo giomo;di fomu ouale, 
& del quale no ha fatto mcntione il Lipfio,rtW che accurato in li- 
mili cofe.ne me ne marauiglio però.pcrche cflb nò intefe nominarli 
wtti.Et in vero l’Imp. Romano era pienp di quelle labriche. fi va- 
cuano nelle Città & fuori, come quello di piacenza, nominato da 
Cornelio Tf cito,come quello di Pola per rdadone di F. Leandro, 
^pra il quale io non giurerei,chc non fofle (lato cópofto quello E- 
pigramma antico. * ’ . 

Amphitheatrales mirantHr rura trìumfhet ; 

. Et nemuHnJignes cernit adejfe ferdt, . 

‘ ^ Sftetit aràndònoms Agrejlis turba Ubtrcf, . ^ 

StaHtitfiiUftUgogAudÌAÌuxtA'\Àdet. .y 

Ftteundus nil pentìt Ager,pùts germina cre/iunf, 

Dum mtHunt omftes m/ÙAfataferx. 
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LorhabtnchOHiinato Gio.Qiacomo Chiffletio, nelle antichità di 
Befanzoncjnella parte L à capi )P(XL & il nome di Arena lo mo- 
Ori al dì cf hoggì . l’Ingrcffo onero entrata di quello edificio l^c 
è fabricato fopra l’antico . Se molte rouine di elTo Anfiteatro , che 
aldi d'hog»ifono ip piedi > m'hanno fatto rapprefentare quattro 
profpeuuc di eflb, nelle quali fi vedono le Volte, che gl’andchi 
chiamaiuno fornici, la ftruttura,ch’cra di pietra quadrata. Se la fo- 
dezza della fiibrica, fenza della quale veramente difle il Lipfio ra- 
re furono le Colonie & ì Municipi j già. 


La rouina & dillruttionc di quelle inachine gigantee per dir così, 
alcuni forfè crcdcràno,che fia venuta dal zelo dc’noftri Chriftiani 
antichi.pcrche haucranno letto le papctue ìnuettiue de’ Padri del- 
la Chicla greca & latina contra quelle fedie (com’efsi diccuano ) 
di crudeltà ^ d’abominationc. ma la primitiua Chiefa non hebbe 
mai tanto di braccioiche per la immanità dcgrimperatori,& perla 

O a In- 
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ìnfolenza de’ magiftrati non hcbbe ne aria, ne terra per lunra tenW' 
po.cjuindi nacque , che fu efclufa dalcominunc confortio degl’hò» 
mini. & non hcbbe radunanze fé non furtiue, & laciboh fe noti- 
mendicati^ che per qucfto da Minutio Felice fon chiamali li Chti> 
&m\UAtebro/àé‘ lucifugAXHAth . la Chriftianità poi Émorita’dh 
Conftantino& da Prencipi,chclofeguitarono,nó volle attendere 
à quefto'i ne potè farlo quando ancora haueffh voluto, i Tempif, 
ch'erano opere publichc, erano confacrati a Dio vero , toltine i rid 
del Pagantfimo. & molti elTempijnehabbiamopcrlemani.jfe 
alcuno ne fu diftrutto vi hcbbe mano il Magiftrato , al quale però 
erano Hate legate le mani dagl^mpcratori Arcadip & HpnoriOji 
1 che rcfcrilTcro in diuerfe voltcj volumus fuhlicorum oj>erum irndmenté 
firmri. Et fefhs contttnius ciuium fSr communem nmnium Utitiam tum 
fatimur /ubmoHtri. ^tdeeeruimus vt/tdificiùrumfitintfger ftutus , Et 
cofe fimih' per ordintfrio.che fc Tcodofio & Valétiniano comman-^ 
darono funs , tempu , delubra , fi quA eridm uuaf reHant integra^ 
j>r Aleuto magif/ratuum defirm,novi il Fabroto fopra quella IcggCjche 
miglior méte hcbbe S, Gregorio à c6màdarc,dhe i l cpij dcgT'Idoli 
in Inghilterra fi cóucrtiflero i migliorvfo,c6 Tafpcrfione dcU’acquà 
baiedctta,co’l fabricarci grAltari,& collocarci le Reliquie dc'Sati. 
ficheladcRi unione diquefie fi notabili ^bricheraferiueremo a’bar 
bari,che inódarono l'Imp. Rom & veramente chi leg^e i ractóti di 

3 ut mifcrabili topi farà có noi. ne fu qucfto fenza il douuto rigore 
dia Giuftitia diuina, che còdànò alla defolatione que* luoghi, ne* 
quali tate e tate volte fi fparfe l’innocente fangue de’ Chriftiani.fcri 
uc Tertulliano , che per ogni ordinario fconciqdellc ftagioni 3 co- 
ftuinaua il popolo Romano di domandare che i Chriftioni foftero 
dati à sbranare alle bcftic. Et S. Girolamo lafciò ferino, che S.Po- 
Iicarpo,nclla Città di Smima, fuabbrufciatoneirAnfitcatro. San- 
tTgnatio vi fu lacerato da i Lioni . i Martiri Laigdunefi vi furono 
fchcmiu e tormentaci,come racconta Eufebio'. auucnnc il fimile in 
Tiro di Fenicia,doue le fiere fi ftancarono,e fecero impeto ne’ gcn- ' 
tili, che le inftigauanoconnoa’Chriftiani. Et nel noftro Anfi- 
teatro quanti Martiri crediamo noi, che agonizaflero? non dirà 
pochi chi hauerà veduto le noftrc Catacomtìe della Chiefa di San- 
ta Giiitiina , intorno al luogo , che volgarmente chiamafi il Pozzo 
dcglTnnocenri,con nome dcriuato dall'Ancichicà £cdefiaftica.ma 
haobiamo diuertico d baftanza • 

U 
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In qùeJTa fì^rA fi vedono per mio credere le volte delle Grotte, 
nelle quali fi cufiodiuano le fiere . Lipfio ne ragiona nei fuo Libro 
A M P HI THEATRO. &lo proua con Tautorita di Plau- 
to, di Varrone & delnoftro Liuia Scado nel II. delle Selue, ad- 
dotto pure dal medefimo . ti- 

-ft^SCArdintéperta, < 'Vn vtìj, .. . 

■ o i Jnfelix iAtéea^é". tUufisiùrcwmvndiipfortis. ,■ oi; a 

Hoc lictàp! nefu pauiM timuere Letnts, ; ' . I i )n oi., : 'j 

doue però la edidonc Aldina la Parigina di Fr. Undenbnichto 

hanno. 


-& cUmJis ciram^v/uB^iportas. - V. 

Et g<mdl burla racconta d queftò propofito Trcbellió Pollionc,non 
Giulio Capitolino,come dice il Lipfio,nelÌa vita di GallióòoS'^chè 
hauendo vn mercante vcndiuò dll<IniperKriie'Vttn per gioic,lo fc 
portare di pefo come lo vcddSb <^iir;nolle>hìn^ 



nc 


LcOngÌDrdiifodjbi]b 

ma il Lione fu poi vn Cappone con rifo di tutu la bnga> 


Qgelb facdadl Ebrìcaiì vede negrHòrtidci padrónidcl luogo, 
e veuméntc notabile fu il penfìera d’vn mio amico , che coniidcrò 
in quelle rouine le variabili & miferabili vicende delle grandezze 
humanc. cunfìderaua egli>che il fito deUqntico Patauk) era ritor- 
nato a quel fegno, nel quale lorkrouò Anteiiorc. arallcgaua Pro- 
pertionelprinc.dclUb. IV. wur 

Ante Phrygem Aene^ celiis é" herb* fìat, »f uii.i i 

At<]i vbitMMiUiHàntfatrA Poltra Phabo\. “ò- 
’ .'1^ f SUaMn'pr^a^fToetAuereJfilHUtU.^., . lidiudliioy 
^ conchiudeuajche ' 1 li-j 'intinsi jOodu.i') 

QofreifAHitle.ftmfeMtnAàihittht, / . jarfnnvrhfJMJid 

^che4nòftroAo£tcalro:già^ianiie^gi£ougDÌ£r<aiu iL /mìu'] 

•mne 



. xtrfcdiféózo! ^^tibrià. < 1 1 p 

-nuncruhtarumageK^&y’ 

come faiuc Auicno in poca «lifsimiacpwpofito* per unto io mi 
xò lecito di Ugnarmi dell ‘ingiurUtìcltcmpo, ò pur dé’-Uir^rijCOu 
quattro vcrli dì vna de* itol^ Ottadini < -v. , . ì ' ‘ 

. ~ Editi PjrarniwHvem^ifev^ i ---ror.!ì 

Dip^nxtitherifs j^MPaiT/fE^tTRA iocù. , . 

•*i TotMÌtMdemcatrÌMÌtlottpuuvetttliAfì j,. • 

n, Vosion^tindemfMtxtttUredkl • > 


«p.'iolìa:!:-. j <p i;(.i 




•n 





fomicf , die cluimaoana gTantrchT dcIlT AnfiteatrT fr vedono k 
^ V quefte Vòlte per ordinario ^ru^no «fi ftaài 

to a mcretrid & fimai. che net queftoMart&M 

lenelXIl. aLXlI (erme ad vn falc >jtiM 

* 1 li Di, -d non 

m^(xr{fftitrMcffyp0rri0 ctt^ ^ iC io ajìv ^lL>b .1 7 
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Scrìbìt carmi»* qtu Ugunt cjcattus, 
toa\ 


:a< 


^ ad vn fciagurato d'vn maledico nel X, à V, dcfidcra 

i ':>,i iili DcctiftierlMfftr&rnddeasèritma ; t j i ì. . 

Claufifqiformx^trifftfrigMitJàindaf, , , v 

da quella voce nacqoeil verbo firxicgrii, & i nemi^^rmiator & 
formeatio j còsi frequenti a'pprcflò 1 Scrittori Chrilh'anr • onde è j 
chej^mx appreflb Petronio Arbitro è il luogo ,<he lufanar^^ chia- 
mauano grantichi . altra Etimol<^a danno C>lip Sedulio fopra 
S.Paolo ad Romaaos, & l’autore del CathoUcon , ma è più aiJufionc, 

che altro. _ _ 

- - irZhiro dél^^l^fàrtfió Tfientionc al<nifieTfTBiff5nHn59ic noff^ 
apprefjfe D. Giacomo Cauaao.nel II, Libro delle fue Hiftork >40 
' ftitpfTr^he folte veramente Teatro ^ & poco Ipntàni^^ quel fìfo 
' doùchora Itila ChìelàdiSanùGiaftina.lEtqucftofc^ 
rapprefcncatiòriifcenichci lìcomerAnfiteatio pcr^ircbmbatH^ 
de’ Gladiatori H per le Occìe. la Nauniachiajdouircpmbatteutu 
no le Naui per pia'ccrcde’ ritardanti , eranél mezacKlclla Gite , 

1 nel fiume -, ■ che. còsi, dice Liuto nel principio del Libro X, douq (1 
1' può notate,che ìa nòlfra Otta haueua afl’hora qualche ncriio^i ar- 
i mata di marc,& ifoidatefea pronca,pcrche ne haueua oocafione per 
1 ragione de’ confinanti . & tappiamo qi^llo che dice Strabane del 
^ numerodc’ foldatiach’v teina andeamentedi cita- Et femi fi {^c^~ 
i fc inftanza , come potéfferp eltere inPadòua fiibriche di tanta cpA- 
! '^fcquenza , che àmctterle infieme cr vorriatio tnoQtagpc di marmi» 

; -dirci che la noftra Città haueua anticamente vna Insedi maci- 
^ jgnojcome ha bora fimile al Traqcrtino di Roniaj&fc ne vedp- 
• 00 mplri pezzi aheora con Intaitdoni anuche > Iparfi per la O'ttà» 
& per lo territork?. &quefta.eradf fermezza grande, & rcfiftcntc 
à peli & airingiurredeftèmpo. & torte veniua dà’Montemcrlo, & 
“ ’ Zpùpn,pda algc pktrarezze anddiè.haueua, còme pur aocoraha, 
' vn Tinobianco , cómeTó chiama WwuùTó'nériIIF.’ lì.’ à capì Vii. 
^e fi tagliauafin’àrqucl tempo con fiega fatqà denti j, 45dr]iq«alc 
pièruiamo In luoghi copcrtJ,con fucceflb ^ande di durata, hauc- 
yó^onfciice vicino ch’è rninera,di felci, cqme lo chiama l^aolo 
Diacòno Mo/ftemSUicIs nel Lib. lì. à capÀXIV.chc 

non bene il P. Maffei nella vitandi $.J[.gpatio néljbih, II. à c;mi IV. 
chiama montem Celjum , ficome ppre il ’Lprtellinp pel lib. capi 

VI. della vita di S. Francefeo Xa^erio. Et di queftc.tcki^Jallri- 
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CAiuno ancora le ftrade come lì vede in Tibullo &in Statio. le 
quali ftrade hanno’l nome latinod ftemendo,onde la Villa di Stri, 
clic lariuamentc lì chiama Strafay ritiene & inoltra la cura, ch'heb- 
bcro i noftri maggiori delle Strade. & quella forfè era la via Pata- 
«»/»<* nominata da Venantio Fortunato,nel fine della vita di S.Mar- 
tino. & forfè lì chiamaua con altro nome VIA STRATAjcome 
vna limile in vn marmo antico apprclfo il Grutero4ii. 3. POS- 
SESSORES INQVILINI NEGOCIANTES VIAE STRA- 
TE eVLTORES HERCVLIS &c. 

C ^ P. XVII. 

T. Liuto Padouano, tfuandonato. dichefxmglix. fìto fècola, amico cT- 
Augufto. fuot ^gitoti, fuo genero, fcriffè altro,che Hiftorte , fùeHu 
ffdriei doue fi rutraua, fi* homo da bene . fite lodi . fi*a morte . ftu 
ofij. auando rierouaee , ambafieria del Re Alfon/ò il grande , tnemo- 
rtaf$ibliiadi Liuto . imafinedel medefimo . Infirittione forfi non 
dì Liuio. Patauinità attribuitagli in che confiliejfe, 

C He T. Liuio folTe de’ noftri io ftimo fuperfluo il dubitarne. 
& fe non ci foflero mai altri teftimonij , ballerebbe quello 
di Simmaco, nella Epiftola XVIII. del Lib. IV. & di Si- 
donio nel Panegirico di Anthemio. per non diraltrodi Alìnio 
Polione,& dellautorità di molte Infcrittioni antiche, le quali li ve- 
dono in Padoua di quella famigh'a. di homo li grande diremo 
qualche cofa,non per accendere vn lumicino in fu'l mezzogiorno, 
ma per incitare la noftra giouentù ad haucrlo per le mani , & d ca- 
uarncqueldi buono,& per lo dire,& p>er lo ldrc,che quell’ingegno 
grande fparfe ne' fuòi fcritti,con marauiglia di tutti quelli, che ven- 
nero dopò lui . la fua nalcita che fu l’anno del Mondo 5 1 41, il 
medeliinoanno , che nacque Melfala Coruino , bifogna che foflc 
honorata , per la conditionc della famiglia , che li comehò detto, 
nella noftraCittii ritiene per ancorapiù d’vna meinoria-il fecolo nel 
quale riorì fu quello d'Augullo, doùc hebbero nome e fama tutti i 
galant’hominijchcal did’hoggi fono di ftupore d noi altri, fu ami- 
co dcU’illelfo A ugu Ho , come racconta Cremutio Cordo appreftb 
Com«lio Tacito nel IV. Libro dcgl'Annali . Et nc fa mcntione U 

P me- 
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medefimo Liuio nel Lib.I V,doue chiama AaguùOjTm/i/artfm m- 
fiium cenditoreMjautreFiitutorem. Fu Padre d'vn figliolo & d'vru fi- 
gliola per quanto fe ne si, Qmntiliano nel Lib. X. ai capitolo pri- 
mojfamentioned’vna Lettera, ch’eflb faifleal figliolo. Seneca il 
Rhctorcjnel prohcmiodcl V.Libro delle Controuerfie, fa memoria 
di L. Magio genero di TXiuio j il quale io non credo , che fofle 
quello L. Hali , come ha creduto lo Scardeone , che fi legge nella 
Inlcrittione antica di Palazzo, fcrifl'e Dialoghi & Libri Filofofici, 
come fi vede in Seneca neH’cpiftola centefima . doue con tutto il 
rigore della Cenfura , fi lodano però & l’opere, & l’Autore, fcrific 
l’Hiftoria del Popolo Romano in CXLIl Libri , la maggior parte 
de' quali è gita à male . a’ noftri giorni s’è veduto in luce il princi- 
pio del Libro XXXIII, che fin’d qucft’hora era mancato. & fi è ca- 
udto da la Libreria del Capitolo di Bamberga. piaccia à Dio, che 
fia così del rimanente, la prima guerra Caitaginefe è pericolata 
tutta. & non ci rimane altro per haueme vn poco di gufto, cheSi- 
lio Italico grande imitatore di Liuio, come io ho notato in più d’vn 
Iuogo;& come ha auuertito Marc’ Antonio Murerò ancora nel Lib. 
XIX. delle fuc Varie, à capi XVII. Et tutto quello corpo d’Hifto- 
ria non fu mai dall’autore diuifo in Deche.fi come alcuni lo citano, 
raa in libri feguéti fecondo li Gràmatici andchi.Efottò l’Imp. Glau 
dio , che aU’hora era giouane, à fcriuerc Hiftorie , come ha notato 
Suctonio . coftumaua di ritirarli à Napoli , per ricreatiopei^ per 
illudio, come fcriue Stefano Pighio nel fuo Hcrcole Prodicio . fii 
homo di loda bontà. SaxccZideniq; illuder li^ucat tibi illutn 
fìnfijFe^qnx firtpfit. f ù natura candtdifsimus omnium magnar um Ingenita 
rum xF/imator, come lo predica Seneca il Rhetore nella VI.Suaforia. 
le fuc lodi fi vedono in Scneca.in Tacito.in Qiy'ntilianp, & in San 
Girolamo fri gl’antichi. Seneca lo chiama difcrtifsimo,Tacito elo- 
quente & verace, Qmntiliano lo la eguale ad Herodoto; dolce nel 
raccontare,candido,pcrfpicuojeloquentc & giudiciofo ne’ragiona- 
namentiipadrone degranetti più dolci.fopra tutti quelli , che han- 
no fcritto Hiftoria gumai • & S. Girolamo fcriuendo à Paulino nc 
racconta vna marauiglia . che venifl'cro perfone fin d’Ifpagna, per 
vedere in Roma,miracolo del Mondo,vn miracolo maggiorc,cn’e- 
ra il noftroT. Liuio. onde è grandemente da marauigliarfi, che 
perfuna erudita lo habbia chiamato emulo fpropofitato di 1 hucù 
elide & di Salullioinegligcnt(«verbofo,gonfio» & con altri cpithed 

inde- 
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inde^i di homo fi «rande, che foJamcnterhaucre per compagni 
in fi fatta cqnfura Minio Pollioncjdc Caio Caligola douria {paué- 
tarc ogifi galant’homo , & farlo rimouere da fimile imprefa . Et fe 
homo fi fatto quale fu Liuió ha bifogno di lodatcM-i meno antichi, 
quanto tocca alla prudenza & alloftile,in vna infinità ci contenta- 
remodi apportarne due morfemi, grandi fopramodo. il primo farà 
il Sig. di Àrgenton, ch'io foglio chiamare il Polibio de’ noftri. que- 
lli nel Libro fettimo delle fue Hiftorie racconta , che i Senatori di 
Venetia,al fuo tempo, haueuaho alfai per le mani le Hiftorie di T. 
Liuio>dalle quali cauauano vtilifsimi ammacftramenti per laRe- 
publica foro, il fecondo teftimonio farà i’eruditifsimo Cafaubono 
che in vna fiia Lettera fcritta al Re Henrico il grande, parlando di 
Liuio dice,ch’è grand’autorc,dolcemcnte eloquente & diurnamen- 
te facondojamatore delle virtìwiemico de’ viti;, retto nel giudica- 
re, eccellentemente perkodcgl'affari della Pace, & della Guerra. 
& finalmente conchiude con vn Encomio degno di chi lo dice & 
di chi fi dice, che quefto folo Ingegno fparla degl’Hiftorici ) heb- 
bc il Popolo Romano eguale alluo grande , & maeftolb Imperio . 
morì nella Patria, fecondo il computo di Enfebio , l'anno chi dice 
76. chi 7J. della fuaetà.il decimo nono di Chrifto i il di primo di 
Gennaro dice vn moderno Scrittore, le offa di lui fi conleruarono 
già fopra vna porta del Palazzo della ragione, come ferine ancora 
il Sig. di Argenton,nella parte Occidentale di elfo. Et come,quan- 
do , & da chi foflero ritrouate , lo fpiecò in vna fua Lettera latina 
Siccone Polentoni homo erudito per i fuoi tempi , ScCancellierq 
della noftra Città , fcriuendo ad vn fuo amico , la quale io riceuei 
già dal Sig. f rancefeo Vedoua mio amicifsimo,che alla Giurifpru- 
denza hauctia congionta vn’efquifita notitia delle Lettere più M- 
lede delle Antichità della Patria : & faria fiato ornamento grande 
della noftra Città, fe la morte nó vi fi folTc interpofta l’anno 1 608, 
à di 9 -ài Maggio, io la fò t^ui Rampare per eflcre cofa efiiua , & 
perla perdita, che fe ne può fare, per ritrouarfi quefte cofepcr o^ 
dinario in mano di perfone,che amano nafcondcrle. 
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Sicco Polentonus Qarifsirao vetuftatis 
' cultori Nicolao Fiorentino 

Sai. die» 

e GIÀ JinguUrl tui mmìnìs ft- 

MA fkpius cogitatiti tnihi apud te 
dtgnurn aditurn muentrem $ occumt tAU ’ 
fonfuSiUt defe dicitfPortugallenjtstuus,* 
is'ad omnem 'virtutem g/ facultate 
ingemo exoruatus , precatus eji reperito-^ 

ntM T.LtuijferiofeTjarrarei^Heltt amico hutufmodtrerum ma- 
xime Jludiofa dare. ^ Inter loquendum itaqì , vtfrequenter fi- 
Ut j tandem apertiit Litteras unas modo ah te redditas Jìbi , 
qmhui hoc longis preciùtas flagitares • ad te Jcrtbendi prtmurny 
ìneuncLe amicitue cauja honejla 'vifa eji . etenim quxnatn 
bonrfitor ojferri poterai, qt*am 'viro eloquenti de rvin eloquen- 
tifftmi rebus loqui^ eius namqi benìgnitate facile impetraut 
permifent fenbere hitc tibijqup Jlatuerat ipfe. •verumretinuif- 
fèt me ^quod bine 'videripojjem audactor , nifi ipfè prohumani- 
tatefua nedum libere cejjijfet,fed inJlanterJuaf^et,fèdrogafet 
auderem . accipe igitur repertionem barn , memoria attiqs non 
indigtiam. Coenobijfcis credo quod famofum ^ rvenerabilcy 
tum •vetuflate tum fan5Ìorum corporum,tum prudiorum copia 
fpf adremotos àudiam lySTlJifiE rvirgimconfecratumefl. 
Monachi nigrifub Abbate ’vitxmodo regulata coluntiCotinetqs 
Oratorium, quod Opilio quidam Patriaus fabricauit.ibi corpus 
Sanili Profdociminjifitamus,qui Antiìles primus ab %Apoflo- 
lo PETHp miJfuSi tranfpadanam barn Italia partemi qua tutte 



di Lorenzo Pignoria. 125* 

VenetU dkebàtur^ ad reltgiontm duxit . prope adment parìe- 
teSi^uos Gentilttatt ftnjfe Concordia tempìum fama refert . 
nAbbatts frater /patto quod tnterctdtt {nam parum di flant U- 
fidem pedi iaceres)feu ca/ùfeunumine^ Cellulam wt commo-^ 
dtorem baberet, in Olitorto, quodfccus Dormitorium Orientem 
•verfus ibi contermìnat,fo[fam prò cloaca fectt* qua cum qutn- 
que pateret pedes , detexit ueluti fundamtntum latertbus 
tnaxiMts 0 ^ calce omni parte compoftum . eo altquantulum 
fraSio mclufa capfa repentur plumbea quidtm , longa pedesfexy 
alta rvero O" lata aque '^Itra pedem . Ltuq mox clamatur , 
quod relatu Fratrum fepultusibiLiuius haberetur • fenp/tt 
ad me Kolandus monaebus ) patria quidem C?* Litterarum 
amator,Liuium repertum. poFìpoJitis quibufqi illicet eo . d;f 
fólueranttamidmutale^claufrum, m caueam defendo , ojiio 
fublato proportionate.tacenttA offa, quaqi video . ponàerofam 
dentqì capfam fune contrabmus , commendo tlhsy exoro quod 
interim falua fint^ad Palatium redeo. htigatore quod tam ve- 
fptrafeeret plenum erat. peritiores Optimates adeo , vtfa narro» 
quid dentqì ? amen bonum ftfptcar tornite cangaudereomnes, 
confuentibus repluatum fapiiis . rem - tnduditam puta» non 
fot is poter at audienttbus explteau . ^Maufoleum decensfabri- 
eandum 'vntuoce dicunt.contnbuere polltcetur qui/qt . curem 
ifa demum omnes ^ lubent rogane* oftemm ego idquod 
Video t 5 r fluitati honoris effe Ctuibus gratu m acctpto . hac 

IL Kal. Sept* annus tam exixFtus.efi* . tumenim annue 1 41 
i Natiuitate fbrtftt currebat* commigrare ilio fvidiffes omnes; ' 
atqs tpf demum LanqySutorefqi porro incuria eorum ipforum^ 
quxbus feruare datum erat nonnulU-Fludiofì alienigena, tum 
memoria tum iteuerentìa dentes •nnatim farantur. quam ob 
rem fero Ucet fubcìaue fecremre. ciauduntur * fs.qm abfvtis 
j Abbi- 
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Ahbntts temhàt ytces, concurfu hon$imf» terre/àSfuSt foriate 
futurum ràtusyhtstjlis offibuSifì diuiius fupereffentytdgentfh- 
tià^opultttn rcuocart s cumneqi ab re Gregorius T>ontifexf cri- 
pta, fna delire cuxMcrit (puro homìni 'vtdebaturhum qitaji 
Deuw pane coU ) confuluittpfejibi ea ojfa comburere ^ inpul- 
tterem yentis dare . Cramum ttaq\ tdquod fuerat totfaculis 
terra yifcertbus conferuatum»is homo triuit. patefectt confiltum 
éMonacbus die mthi.ego lAichariaTrtuifMO (cutufmodiqttan- 
tus ye fuerit noHt . ) accitts extem^lo nobdtbus coitur, non de 
erat or do furari j ft tr edere 'vltro noUent . tanto m conuentte 
difficile cufiodtfsent, n/erum aberat die nim'mm,atqi mmmm 
acutus. gerebat fune aiices /autor no fer : a/enfitlibens tpfe^ 
portaremus quocumque • nec morene licentiam panitenttare-s 
uocaret , tAndraas Dandulus Vèneto ex Senatu clarus capite 
rvno 3 egotpfe altero cap/àm Itgneam procommoditate premi/ 
famyquodpondere plumbea traEiari nonpoffet, extultmus. fuc- 
currerunt dlico Ciues ornatiffimt » qui iuuarenty 'Teraghinus de 
Teragtay'Palamtnus de VitaUanis mdìtes egregij. fuccurrerunt 
item luris fetentia decorati 'viri , Alexander de DoSiortbus > 
loannes Franc/cus CaputliRit Ntcolaus Porcellmus . partitisi 
namqs locts bine atq; inde» ^ ramufeulis Lauri fuftrfixts»per 
Fora ad Aulam 'vfqi contulimus.fequebatur TLacharias cum re- 
liquaycomitiua grandts qutdem , quam augebant continuo 'vì* 
catim fuperuenientes 'virt, pueriq» dV plebe omnisy n/tpedet 
yelportantmmimpedirentur, fvt yeroconfiuentium multitùi 
dtnem refrenaretyfuribu/q\ occajtonem obRrueret» *voluit T-a* 
cbarias proprio m penetrali ponu hac fodiendi caufiy hac tran/ 
/rendtjèries » MaufoUi autem formam cape . Demumjtaqs 
primortbus conuocatts, tjpf bis qui collegiatis artibus prafunt^ 
quosalij Decanos^alq Prtores ^'Fatauij Gaftaldionesieocant ^ 

Sena- 
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'Sénàtuj hahàus e fi, mterfuìt prò dignitate Leondrdus ^iox.~ 
•^emgus^incljù modo VtneUàrHtn ^ncts frater, interfutt ^ 
Zjdcbartas i^tcmns ddtgentta operam non ptiruam dcdtt» Ci- 
mtAÙàd lu^itiétnpraeii tUe , raduta adprajtdmtn tfie. Jitt- 
t'entiam Zachàrtas dtxit . rem njeluttobìatam diuinttus effe- 
runt ejuique. contigtffe bac alate maxime eollatantur* Man- 
foUum demque (gjr njrbefsi‘ 'vWo digntm faciendum confitli- 
tur, nec fiìtt in tanta conciane qutjquam njel dhteratorum bo~ 
minum^cHtusunperitìaà communi fèntentia difcreparet : tjuin 
imo ad Jumptum libere fuopro Collegio portionemjìnguliobtu- 
lerunt. yerum enim uero ut prò ejuaqi re quotidie Senatus ha- 
hindi occafio leuaretur, Cf* quodperfedum uidereomnes opta- 
rent citius compleretur^ diliger e crani ex ordine^ netnutdiam 
praljUio generaret,Sex Flratum pUcuìt . deledi itaqi funi ex 
^ilitìbus Paulus do Leone , ex Togatis Profdocitnus Comes 
hV> C. ex honeRis hamiesZabarella-, ex Opificibus Franctfcus 
Lartcus , Franafcus «Aromatica , Gottifredus Aurifex . His 
confertur auSloritas omnis modhform^ temporis^impenfe ^loct 
dandu opusnamqi /orma plertfq} conjìlqs praltbratainuncfa* 
ttendum calator habet, uipote fub onere terrx.fuppetens fun- 
damentum-jad facum terra gradus tres in rotundum ypro emi- 
nentta pedem unum^finguli Hellarum in moduta^ alti fient, ex 
inde bajfis columnaq^ teres^non folida tamen,fed ttario ex lapide 
albo O* rubeo coloréus quaàràum dxfiinFìis^acfrondofafuper^ 
fictes pedesbis fènos eriguntur . circum girai columnagroj/ìm 
t'tes pedes denos, ibi petra rubens dimìdiuta pedisgrojfa latitu- 
dine odo anguìislaborata^ columnp faSiigium omne compie di- 
tur • et fuperponuntur columella quatuor altp pedes tres qua 
■pondus marmoris albentis urnp fufiineant . Titulus Intens 
prifcismfcrtptus T. LIVIVS PATAVVS.. KERVM 
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7{pMÀNtÀRyM HlSTORlCyS JLLVSTRÌS. 
rubens eUniq’y fAXumuetttHo de mere AurtcuUtts angulis O* 
eulmo emtnevs' urriAm ttget . elemum JmAgo Ltuif pedum 
quinqueiCAthedram mpdebit.eAqt rubenttsqutdempetraprA- 
terfaaeMymAwtSypedesJibrum. h(c mArrhortscAndentts^relu 
quum opus quadrAtis Upidtbus albis , rubetfqi rubet yeronen^ 
fis->Albt HiHrt, hxc MAufoUi formA * locnm uero dtgnum fo- 
rum Aultcum Apud SatiSì Q.ementis bAplicAm decretnm hà.- 
herjtyqtéod Accolli atqi trAnfeuntibus Aduems in profpeSiuftt , 
non rninuet operis mAiefAtem fori iliud pAuimentart Uter» 
culis. non defuerunt Ampliffìtnt uiri Ciues optimty Henricus mi- 
te s et Petrusfratres ScrojfegnhqitiproliberAlitAfe/ìta oferrent 
fe omnem impenfAm faBuros fft Ad domumfuAM opus bocfA- 
bricAri dAretur . non dliberAlius obtulit Ludoutcus Burj^céir 
rinttsutr utiqi cUnfimusJitterAttfftmitSy ditiffimus. 
ìmpetrAve id potuit , pUcuit enim quodpublici ornAmentieJfet 

de pubhco ^ inpublicum feri. bABenus rem omnem bubetyp 
qAAliter Liuius creditus fìtfubmnxenmiquod uhi f potere brt 
uiter exponAm» non crediderit prudentiA t uAy PAtauinos ciues^ 
perìtos vtAxime , quibtts bpc Ciuitas , urgente btc omni liberAli 
Studio bauduAcuA eSlyArgumentis uAnis moto^. non enim de- 
fuerunt qui initcìAri WAgnopere niterentur , quique ^ non m^ 
rts ilU o/fa foreyfedfoemineefemmArent. cAlumnÌAtortbus nuf 
quam res ullee quamuts Apertijfmx cAruerunt, porro niAtisef 
fè non fammi Aduerfantibus Phyfci demonfrarunt expifurts 
integerrimi Qranijyquibus fexum liquida r atione difriminAnt»^ 
^odautem Liuijfnt,non fuperutuunt tefesomni,yt exigut 
qui forenf in contentione uerfantur ^exceptione maioresyqut mo- 
ri eum yqui bumari de uifu perbibeant • non adefi CbyrogtAr 
pbtim manu autbenticA ut ijdtm quarunt, aboUmt xtas tfia . 
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(dmhuìusret tefteSjqutbuiftdcm tmmorulis auflorìtat -vindU 
uiiit, pr^tttrcofamam quaLmmm pAtauij ^ vAtum fe» 
puitmn ftràt, AtUfi ^tntdianus,, tsOratorU hiflitutioms 
Lt6ro Lwtué Paténij TiAtHtn fcrtbit .• jAÀtfì Eufibmsdettm^^ 
foribus hifioricusfide dtgnus^ Liutus PAtauij mùrttur inqmt^ 
àdtB J^ttrott^mus.quem yiU fxnSlttAS haud mwM dtgnnr» 
htbf tnm de tetuportbus , Ltutum PatAuii OAtum 
mortùum prefitetinr» treditu enim fAidemortuo AitgttRa 
tdpÀiriAiMftt ifeu grAtiAnjbermis oiitj^fiHquod TtbertusnAH 
ÌAnti fMeret du*as:bommes prittf ObUAutaai bumAmtate cange* 
QSx, xommuney 'tÙHW e;(perimut etÌAm fiUospAtrumf<tntoTÌ-- 
kms atùj$Urt » ^OìtHmatum yero dtx erm Aut prò humibta^ 
ti'fìàtpmtffumtAutfi^od'dlufire^ fmt yeLahrututn ruind^erui^e 
ytiAbpiwfuin ditHtufnq\ A,b hUi quiprtmHfn fkriHi fidevtM* 
cijdrunp,.. M fcrtA^e iUf.frimQtdio thifientt EedefiA tteldtgiutn 
G.entdiutis <(bfjfet, Hii^n<l».fiterft. AdutrfAtm qm hngxuurh 
Xctffpus^rerHwqs niHtAiionfs iotellexerd, AcLfunidemcAnm^ 
nà^Hìbm.fiAre ^fApyrì ù(tuJÌASi<^Jcript»m4ubimtAsHlS 
teùtblAnfffiprope^Afpelld» qu4 tibi hAudquAquAM pKO fifgàix*- 
mhiitMie ddtgentuedetìcut muto , h4c funi , (logts 
Iftuenies fub urna pofitaqusB cegitur umbra 
Npnraultumperlatumtefodiendodilaccs. 
J'^ExenipIo luftri paHìbus tc mecas feruarfidcc^\i nc.t\ 
/(fffit bit duium fàcer Abbas , quA mArtnon fiuìpft^i 
Mor^tibonÀrumfepe mentmut occupAtriXi/èntentiAmirrifAffèf. 
SicMonAcbi ex PAtnbus Accepernnt i Atceperuntql Liuinìfi^tbi 
fepnltum ejfe, non pAruifAciendum CdpJÀm Plumbifore :/An^ 
tUn-ttm tndmum bAbet ,^^Perum enimueto Epfgranmàtéfm 
yfH4»d«ip»>(onco9dm iPAtAuhfepultMm confi At, yM nero qu'4d 
f^emfifàfitMs eodrk ipfo heo^quoìiMcìpUoffnrtpmAfHm\f4~ 
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ftta auget fiJem,quod Upis qno infculptwn hoc Spigrammà vim 
detur (needum excefjttoBuMgefimusannus) indeleuutusfuem 
ttt; nam cJT* modocAlcis/ragmentMerantt0* MpparBÌ4HtveJUi 
gU,vnde euulfùt firet . ^Hunc autem ijìum Upidem hi 'qtù fe- 
pertores eiusfùerunt,adornamentum QuitMis^y uddignitutem^ 
viri» ad memortam rei , ad fòUtium fiude^tiutnyin co ipfo qu$ 
nunc •vijttur veHihulo EccUjt<e San^a luHina fixerunt^ nei^; 
aliam rem puto magis obfuijje, quod iUi hominétfpm harum re^ 
rum maxime Budtojt Ula telate •vigehaut • non atripHut effbdt-^ 
rintymonumentum non ruperùUt ojfanon inaen^intsmfi qmd 
ea murahs fìrues jtmtiior fundamento y^uam monumenn effet, 
netpyillis effodiendi profundiut necejjitas incuhuiJfet,‘VOÌUeri$nè 
jòrtaffe etiam T{umina,quod»emineah pertpuieénìe't tìLir 
affa ad atatem nopram làtenrU, ^uisenimduhitèuirit 
eéthomines haud longeauidius'Mnge^i tHaiòreJìudioyi^ dele* 
Batione fami viri hwnanaojìa\ quam laptdeum Epigrammaj 
extuùjfe,jt eodem in loco tacere illius o^aput affini y m quòfidt 
'Epigramma inueniffinit Sed ipfi qtiti tutte adetarityfftie 
duBì jìudio inueniendf<otpbHsyffue eàfùlifftderéHt, {urìittt'ati 
retfr ) lapidem illum càju dliquoitonindufiria ( vtbjipèfit} 
ahhis qui hac iHa tninus firtaffi intelligerent ve/ amareni yuli 
quo lempore velut alioquin inutile faxum illue inieBum fuiffiy 
non diltgentiut exqufJtetunK nam fundamentìs murabbus fi-- 
jie.prit(atarum adii^m, fiug pubikòéum palatioKum^fiue diuint» 
ptmT em'plomm atttlquijfme ohmtorum omnis ille ZJrhis angu 
lutrefertus efliudeo vt necubi à quequam vfquam iUmc effodi 
fqjjìtyquod fundarnentaypauimemay columna non reperiantur. 
àia Vi maxima atqi illuÉrut tedtfciain eum locum fuiffe nomi* 
pi non certnm effe poffùi Jfffacìtfltmonian^raf^ 

POS annorum ctntenàifire quatuordecmcluHoribns'/pebaodnl) 
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ftticump non A<lmiferir,f(ueriute preculJuhio nimia piccatiti 
^infcirpo vt in<]uit Terentiut Hodum quieret , natnjìmt^ 
' non errale contingit > if qnno ChriHf deftmo ol^nn» » 

ìmper^ veroTi^fry Anno quarto(i^ivtaIlj vohnf terth cuno 
énnufniam fipmageJtmmno.fiptim¥m tettgtffiit,nKdum h<ec no-. 
jltA relìgto ApuàUtios puUulaJfet^ diem Jupremum ohijt . 
folui reor quo ad hanc rem prò officio tua diligentìa poffulartt.jì 
}»ngiùjcu}ns fòrtajfe quam optare! fuerim dabts veniam, quod 
mon poffint muùapaucis dori . breuius atq; omatiut quifquam 
Jhrte'ifid veriut (' nam ipfi ego rebus inttrfui ) nemo dtcet . hoc 
ènim quod jfkfientia tua dignum munus cenfuì , nelut majfam 
quandam aurirudemy non modo purgandomi Jèddtgntorem ad 
firmamncoquendam refingendamqtmitto, mi hi enim/èruit, 
non >0t ubi tllud Itpidum , quod apudnoHros cootaneot rejurre-. 
xit fidquoddam commune dicendi genus, fatìs aEiumputaui 
remadfèriemad veritatem darem. gratum opus agerem ubi» 
cui non minus quam vires Jùppetant»debeo, gratulaborequide. 
noneopaUo amicitìam tuAm.quaro quoivelim aurum tuum. 
hoc vnum p/urìnpjj'acia » quod^t^r tmosff niòn merear amicos^ 
faltem inter notes Jjirihir\ vple^ Patauij Kai. tdfiuemb» 

1414- •’ J / , 

ì I • / ; n >: O ^ ♦ 

Fin qui il Polentqnc • - ^efta,f^a guida bora alla 

Cancellarìa de’ Signbri'l^putilUKyÀ la'Sànib , labricata di no- 
uo. & ha nel di fuorf vni memork^ come di dentro pure vn'altrx 
regiftrate tutte due da lo Scardcone . per la interiore tì vede, che 
Alfbn<b‘d’Aragona il gran padre delle Lettere , che fu il primo ih 
Italia 'di Med^^lic antiche fi dilcttalTe , impetrò vn braccio di 
Til^iò dalla Gitti noftra,così facendo inftanza Antonio Panop- 
mitafuo Ambaftiatorc. Et queftabraccio'Jl Panormia fe lo portò 
à‘Na^Bs d<^e Alfonfoftudiofiflmiodi Liuiò> preuenuio dalla 
juMe notwfaebbe tóiifo di deghaìnente còUocat9o,mà refiò ih mar 
— > 2 no 
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DO 'del Panormità, & poi del Pontano, che gli fuccedè nel Sccrctl- 
riato del Kcgno.Ec que Ao lo riitchiufc in yn picciolo nuinno , & lo 
IcpciUwora d’vna fua OppcUa , cqn quelle parole X. L 1 V.;I7y 
HtSTORlCI BRACfìlVM QVOD OLI'M AT* 
TOMIVS PAKORMlTA A T'ATÀVIKIS iMi 
PETRAVERÀT IO. iOVIANVS PQhTTANVS 
MVLTOS POST ANNOS CONDIDIT. ma 



frildiaS. Febtaro tóo'i. alSig.di Ca^aiToìbora Signori Pctret 
ic^cnatorc Rcgiqddla MacAa ChrìAianUsiina nel Piy lamento d^ 
Àixrin Prouciuaj gn^jriiomQ.dottilsioio, & mio amicifsimo. Vna,' 
Mafceiìa pure di T. Duìo fi confcrua nella Cancellarla della Cic> 
ta, in vna palla di brónzo dórau , appcfaallà yolta della Aanza. x 
h’anno poi i 547. quefte Offa lurono trasferite in vir hiogopih de\ 
c^tCjdoueboca fi vedelateffa dinvaonodiT* LiuÌ9 idefotto ad 
yjffa vnai^nfcmupny antica , :,Vv.^anv>\ ' - 
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Et alla mano deffra dieffa InfaHtionc vna Statuetta di<Bconzo 
deirEtemità,àmanofìniffra diMinenia- & fotto alla prima il Tc- 
ucrcjfotto alla feconda il Medoaco: & in mezzo di qucfti,la Lupa» 
che dà il btteà Romolo,& à Remo, con verfipiù .à baffo di Laza- 
.co Bonamico eccellente Humaniffa , & con la nota dell’anno , che 
kguì k morte di Liuio^cauau da £ufebio itelia Cronica . Auuer: 

cifea 
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tifca però chi legge quefte cofe, che Lorenzo Schràdero, raccó^fi*' 
tore delle memorie d’Italia , ha con grandiflìma trafturagginc in- 
filz;ite tutte queftcancmoric di Liuio i'fi come! là per ordinaria di 
tutto U rirtiauentc rf&JchoìLBiondo ha con poco giudieio erplica* 
ta oUcpoiHtflpifetaca la memoria antica, che fi- vede in Palazzo. 
Htìm iò per feguitare il mio antico Arie di liberameflte parlare, di- 
fòchc la teftadi Liuio chequi fi vede di marmo, è tenuta commu* 
nemente da chi ha qualche notitia dcll'Antichitd , per la tefta di 
'Lcntulo Marcellino, come crede il volgo' delli Antiquarij, ò di M. 
■Claudio Marcello il grande, come fi può vedere nelle famiglie, & 
nelle imagini deel'huomini illu Ari di Fuluio Orfinò . & la Infcrit- 
tibne ficome ioTho per antica,così non credo, che appartenga al 
noAro T. Liuio. ilmioargomentoè, che T. Liuio fcriueua SIBE 
QVASE non SIBI & QVASIj &cosìAfconioPe» 
diano,comc racconta Quintiliano nel Lib. Là capi VII. delle Aie 
In Aitudoni oratorie . Et cjueAa ò fimile peregrinità di Ortografia, 
c di voci>& forfè di clocauonc,cra la Parauinità,che Afinio PoUio- 
ne haueua oAcruato in Liuio,non lo Audio defia fattione di Pòpe* 
io,come altri hanno creduto . in conformità delia no Ara opinione 
fi vede in cafa de’ Si^. Mufiati, à S. Giacooidi vnà Infcrittionc jn- 
óca in boni corattcn, così fatta. 
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nella quale il Grutero 977. 4. ha cambiato il SIBE in SIBI. & 
ha tralafciaco Tvltimo vcrfo. & in Vicenza già io mi ricordo di ha* 
uer veduto oueha parola in vn falTo antico . Ne gioua à dire, che 
ha errore dello Scarpellino. perche il V* F moftra, che quel uk 
Liuio fu fopra (lance all'opera • & quel dire che T. Liuio erefle la 
memoria dLiuia figliola di Tito » moflra che Liuio non folTealcrt- 
menti il Padre>chc fe fofTe flato haurebbe detto Uuid filùtt come fi 
vede vfato nelle antiche Infcrittioni. fiche io non aedo,che la rea- 
le rnemoria d> T. Li uio l'Hiflorico fia ne anco auelJa>che.fi vede in 
cafa de i Signori Capidilifb apprefib San Daniele . poiché ne aiv 
co ili cfTa fi vede il SIBtF. & il monumento non fifa fe non alla 
moglie, chi ha cognome di Prima» & a* parenti . & tutto quello fia 
detto da me per mero & puro rifpetto aella verità , non per Jeuore 
alla mìa Patria i Tuoi omamcnti,in prò della quale io hò ipefo tutto 
quello tempo, & impiegate tutte quelle mie tatiche,acciochc le fuc 
orìgini fi veddTcroraccolte in vn corpo , & purgate, per, quanto io 
hòpotuCQ,dalla barbarie de ilècolipalTaci* 

- I . I-U-.U-d 

CAI-, jr t», / / // ;’“•'" “--‘i 

- ■ - . . V \i ■/ 

O pinione del Shonio , che U Venetia fofie foggett a a Xomjni . teffi» 
monUnxM ai L.^loro^, d^ FeiÌa,Rufi) , Ahi come s’intendano 
Apprejfo Flore» j^nio Polliate mA^Ilratà ìn quejlopiefì. pajfo di Ci- 
cerone nelle Filippiche, taertejiUfiecinfO Bruto, Mario contrai dm- 
hri, C ampoRcuìdio doni, ' dtuifioaedeW ItilÌAf atta da Augnilo, flrom 
da Fmlia , CaUs paffati nella Venetia . quefta chiamata Gallia , Vi- 
centinifittopofiLaVSestMoJlomant. <itoerra fr agl" Imperatori. Re- 
Henna conceduta per Haasus à tmUì barbari da chi. magifirati deW Im- 
perio /òpra la Veuetpn, ,x .1 

D llfe medito b^e già Ludino,chf laHìAtoria non era diuilà 
dall'Encomio da qualche angufto llrctto di terra , ma da 
vna ben grclfa parete^ pt cheé piii fhcile,chc neli’afpcra 
afrteria fi fermi qualche poco di cibo , che ncli’Hifloria vn poco di 
non vero. Quello hò voluto- dire pcr\tnapicciolaintroductione 
del prefente capitolo , nel quale io renderò ragione di quanto hò 
denu di fopra, cioè che la piena dèlia ^enza Romana rapì fcco la 

liber- 
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libertà antica del noftro Paefe . ne voglio però ché alcuno ftimi , 
ch'io voglia fminuire la rìputatione della mia Patria , per la quale 
ad vfo di bon Cittadino io metterei la vita', ma mi contento bene» 
che fi (appia^ che Pudoua non ha bifognodi lodi falfe , potendone 
convnwnicare ad altri molte di vere, fenaa molto patirne difagio. 
né voglio peròjCheil mio parere pregiudichi mai alla Verità, s’ella 
per rauucniredi qualche’b^ campione fi proucdeirc,chcabbàtteP 
fe fc ragioni del mio così credere. Et voglio perfuadermijchc non 
farà prelb per picciola lodedclla mia Patria, reflcre ftita ella mot- 
to pertertipo membro nobile di quel degno corpo, dal quale fi re- 
cauano d gloria di cflcre vintì,c domi i Re grandiii le intiere pro- 
uìncie $ ìlqualefcce communedtutto’l móndo quel nome , che l'u 
ne* fuqi pnncipij rifiretto ad vni fola Città j nel quale folamente i 
fchiaui & i barbari erano foraftieri; in comparatione del quale tut- 
te le Monarchie antopafiate furono fogni & ombi>ei& alla confiitu* 
*tk>nc del quale ccncorfcro tutti i dccteti della diuina Prouidenza* 
£tciòcqn unto maggior prerogatiua della noftu Città , quanto 
chela riconolcen za della Superiorità fu volontària (per mio cre- 
dere;! »non sforzau . in quella maniera à punto , che de i Rodiotti 
'icriue f efto Rufo , che in conjùttuebnem f Arendi , Romanis clementer 
‘fromcAntdmsftruemrunt. & in veró'della forza non appare memo- 
ra, per quanti Hiftonci io mi habbia mai veduto . Si che fc Cario 
-Sigonioha lalciato fcritto, che i no Ari f^nttfe /idei , oc fote fiati R<h 
'manfrnpermijirnnt^nò ahcor'io dar lodedi gindicio alla mia Pa» 
‘triajch’eleggdTe con honorcuolczza quelle conditìoni di piaccuo. 
•kfoggettione,che in tempo à venire, rotto rimpetodeirarmi fi fa- 
mno vanamente defiderate . Per canto crediamo pure à L. Fiorò 
cjuandodice, che’i Popolo Romano nella fùa gioueiitù foggiogè 
tutta l’Italia fra i’AJpi e 1 Mare . 8t fappiaino,che la de tta gioucn* 
tù andò à cadere nell’anno Ab.yr.Còd, 489. fecondo il giufto cal- 
cqlodel Panuinioj'dc delS^igOoròrnoR nei 4 50. nel quale computo 
errò Floro coinè dimofiu chiaramente lo Stadio Mathcmàcico . . 
Et in que fio tempo, ouero airintomo ^come dice Fcfto Rufo de 
Romani,/M/ù«^j TRANS PADVM peenpAtaeff: che vuol di’ 
fc oltra i’Apcnnino, ne lignificano le Alpi apprefib di L. Floro aL 
tip mai,che le*Alpi,cioè i clauftri per còsi dire & le mura della Ita- 
lia’, &eonobe egli l’Apenn ino & lo feppc nominare. Maauuer. 
tiwfi vn fecreco, che Floro volle Imiure m quefte parole il noftro- 

Liuio 
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Xàuìo in più d’vn luogo , douc l’ Aixnnino non ha veramente JU<^ 
go. Solamente iu vna paiola non diamo fede à L. Floro, detta più 
4cclamatoriamentc chchiftoricamente, //4///ww ARMIS 
|)crohci Veneti non hanno che farecon Tarmi de’ Romani che fi 
fappia . onde più confideracamente difle Fefto le parole dcatewv 
co più fopra. Supporto tutto q uc rto non farà marauiglia , che Aii- 
nio Pblliorie in querti noftd paefi foflc con Imperio & autorità di 
magirtrato. che I habbiamp tocco più fopra nal Cap. XVLconl^ 
xiutorità de i Commentatori di Virgilioj & lo.fcriuono Velleio Po- 
tercelo nclLib- IIidellcfueHirtorie,fif Mae<obionclUb.I.de’ 
Saturnali à cipi XI, : il teftimonio dp* quali non i&può sfuggire per 
quanii-fccmi di vju poffa mai Tluiomo fore. )bkc ifero,cfc Velie- 
iodica . che PoUione andaflc nella Vcnctia cOn<f(p«e Leeoni ( 
dice bcncjche con fette Legioni ritenne alla deuQti.bnd di Antonio 
la Vcnctia . c veramente à Corduba cflpne.haucua tre.fc rógliar 

mo credere à lui.m A fedi laÉuggt.disliutò ,i.comc dic^.Dion^ 

' tome nc haucua oemnthb tre ì Appianodice» chenehiueuàjdgp 
nella Venetia . iDccimo Bruco. dice che nlj Ilàueua , ma nor\.tfpfi- 
mc quahte . ma rjuefti lono'parerghijhiftorici naii doHeidiuerlè 
infoimationi riceuutedà’ Scrittori,ehe fifooujc noniànnorfiolto Al 
cxfo, cosi non Jaanno mai pfcfto fcrupoJo nella cflenza reale dtdte 
cofe.. Qic altri .Scrittori non riiccontiiiOilcjImprèièdi-Polliooc 
diafenc hi colpa al tempo,Che ha confuuKUo in Liuics 'SCifn» Appia- 
noAleflandrinoin parte , in Cremutio Cordo, iivAfinio.PoUiooe 
totalméic tutte le noftre manoric-Età quprto gioua|il, ntimctodelfi 
Hi ftorici . perche T viio dice quello ben fpeflp,che l’altro non die<. 
Ma'fc faremo parlare Cicaone perno! die fi dirà ?- àel XiL dellp 
Filippidic .riprendendo certa pace , che fi tfattaua cort> Anconiv 
dice così; G*lti 4 m ef uà tAn4em animo hant rem 

tatù? Q^i per la .Gallia s'intende la VenetÌA -.ÀHa exm 
frofdfiìfSti odminisirMdi^ fifiiwndi primipatMm tpnet gmn lòdi fi>- 
no querte. CMÌia D, Brut\ nuUmip/km^ nedum IÌ4 ? B RÌV.M 
f(cuta,.armis , virU,.pecuniahtili prixctp(4 firmauit.; tadem crudeUtiati 
M. Atttonij f"»»* *^t<*"* corpus phieca : exhaurÙMr^vAUatMr.ivritur i osth- 
nesaquo animo b^Ui fatiturimuri^Mi^m^o repe,ll4f perUuimo SESb- 
VlTVTlS. ..ér vf mifuìn reli^uM, paruf Gplii^ (^mfìf&ppfftes pa~ 
res J PAttidni t^pHOffUifirunt yitt^i^(^ruHfmi(f*s abMntUfVf t pesc- 
ati milùikitì^ ?na»iff/fdejcrfU amùf npsiposduces adiu$eriint„fy. 
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thBnf4dim reliqi^^^Hi q*énàam^Htàdtm cavj%rrant^^ propier mMt^ 

lVÉ'^rkì'i'AÌUnAnU\s(tÈAf'V' 

l^i ÌMahtu miri *7^^ dlrlW ^If-is 
^ L IC ÀJ F U) E ^'^Hàrn^tBpirits'tm^iin» 

fì'ém fimMf éTàjtitemmi^ fin iqaà GfidivShc.oNe (H Còsi entìkó di 
Atigufto PoilioiidiCórtk akruHi hiHno^fcrittb . • & lo tnóftra Senecà 
nel ni. Libfo de- na > riarrandò H'dHgùftó, thè riteuè Auguiio ifà 
PoUioné^hel fattoidi 'Timaffefte ^ ne k tacque Cornelio Tacitò, nel 
■pfimo dèci* Annali, foeéando le 'caùfe,'^kqtìal{ AIìtfJò'Girtlo f?i 
gliolodi Pollione ,èra pòco Ben rolWo’da^Tibcrk)’. nettici Màr 
^obioi,<he li Padoli&tii rion^v'òlcfleto conttiboirdaitne, & dcnatij 
Ina l^a làfèdedd iSeranòrovchénon fcoprironoitiai iPàdronii- 
Anzi Appiano, haticTKfo niccóntato,ncl fine del III. delle giicr 

Kciuili)Ia mortedi Decinio- Bruto, che tu arrtmazzatopoco lònto 4 
hòda Aoùiléia,dicèrterb(?l ptìhì^ipiòdel lV.Librt)i;chcdiìeV«ifi>l 
a dipelare fiiròWo' iftortì l*-vno fif ràltrònclIek)ròJprDumtiè ?TtA 
feoniotn Alfia'i' &‘t)>edttiia Gallia; thè Màfie entrtitrc nblla 
Venctia córteamico nóh comb fupCTiore iónort lócrcdero. & di- 
idi, che Floromedcfimo (criue-,'chè'moltl anni rtanzl la Italia era 
in potere <fc* Romani come habbiamò-vedutò. • ne alcuno Hlftorit 
léoraceòn'n jcfiéi Veneti- rtahda'tfero àRòrta^petidórtaAdarlbc.i 
corfoima hnti paihlio con formulò di fiiperiòritd' fenzà :^uha ri- 
l^.^iorteEtftrppie ncll.ibh) <11; à capi V, l'autbredella'Hifto- 
tià rti(cella 5 nd principio dèi V. Libro,rta pih chiaiàtnònte*di tutti 
SaUnftio nèl fine del Giugurthìno j cònfdabfìèrfkaus eJf^ 
& et decreèàfr^mh àkUu. drfotto il nóme di GallÌa,comc’s*è ve- 
duto-di Idprainà tómphefa ancorifti •Vettetiajtiom^ più d baffo an^ 
còw'drrtoftrartìtìo- chiaramente V'€S;ftitlo diò Mario vnWòiTèl 
GhnbrI Tcotpttiin' varn lubghbtbmuik èli disfece riel •'Wronòf 

ic’anòortf;- BcfonidfltanorAboFeuihtoredi Lìuìo,1*'F1<5tó,P1uì. 
tdreò altri . & è ftior di propofitó l'andare cercando il Campo 
Raudiòaltfòuc / che liellà Campignd d i Vefòna , doue lo fituanò 
&'Plinior Che Auguftò'^diulddfle la ItaliàÌ»er-gufto', 
nòn per dofrilnib^hc ùehavefTe^ciVoleaalaltroetrempio lehetli 
Tolomeó, &dip. Leandro» Alberti;. ilPannhiódice', che h-diuiìlb 
rermn potitMs >.-& lo conferrta tlìofie-. • & quella , per mìo paVeib- k 
fu appcndicedi quella defcrìttione,tlrefèeeAHguflodi tutto 1 Im- 
pèrio Ronwn<*^occa d;vIfidoro n«I VvLibtódclle Edmoiosie , & 
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dall’Euangelifta S. Luca . £c che altro aediamo ooi > che conte* 
neiTequel ERfiVJARIVM 1 M RI che nomina Coir 
nelip Tacito & il R ATIONARiVM IMRERII» 4» 
Stictonio,? Qi^tolia della Rrada Emih'anQnera nece0ariq, che 
inol&i,cipteRaflcro.i’airenro> ne rhaucrcbbemcciutoLiuio per 
honcre delia Patria. . che anzi dice eflere Rata tirata da Piacenza d 
Riinini folamente. & àl iuio ne'panicolari delie cofenoRre io 
ddpiùfedt^hpad alpi-Cbc fé purc;vogliawq ictcdcreét^ahoDc, 
& al ^igciiipì^i ppiamo il higonio adduce qycRp &tto per.f(^ 

di foggcttione'i i6c r..hno de’ Confoli FLmiuipijp ;& £miliq 
viene à cacìére<dliw|^ mano, pél itinpo>ncl qualc.rnpRp aerano ^ 
giàfoggetd* £t> perciò SiliO'italico nel Lib. Vlll{,paFolln quali 
tutta la Veoetia lotto le bandiere di Roma. ^jEccrarUltnente /og- 
getto qucftp jp(ollrorp?ie/c j che.tflci*do p«jflaq nsil^-Vcncda ajcuni 
Galhjpe^jlar^jyua p^ppiatÌQntjtRÒni3ni'n9P 1 Piaxjdarpno 
Ambafei^^pri .c^re TAlpi ? pc^ intendere s’cptflpsvenqd dicopfcnlo 
della natippe . dfippco dopò fu dato. C^rifoc 
li di cacciainelhnon a’ paclani.St il (Pon/okÀlarcellqdiede il pciy- 
fiero à L^ Pt rcio Proccnfole^ì^^ccolLlfe i’cffefpto allf pq.pa ^ 
polatione de’ GaUi. Effi datili alP^confple, fppg^ip di^ir 4 <r 

tiii & dì tuttPijmandarpnp An>bV^tor j 4:R|Op^9np9 aj^^doua.-.y 
Senato RomahPife loro tefiitij4«ì ie Ann4& li lipféi^c h^uelfeT 
ro prefa terra; i^n^ ^fnza dqìj^agiRrato Ilcbe tqtto 

con alueaqioniycipe pal/aronoinqueflo negocjp,t^!^à vedere fei 
Romani erano padroni . nevaio la diRinuoncdeilffGalliadala 
Venetia. perche i Romani tutta la Venetia chiamarono .Gallià, nel 
ternpo del bpq iccoJq>ciqè q uando furonp padrini di t^tta l’ittalia, 
& rhabbiampnotaxp hp.quàpìb d’vna volta./^qucfto.iorbòjork 
parato da Dione nel Ljb. XLI , quando lacconca ,cbc (ìioraclio i) 
noRro Augure predilTe la giornata ha jCc/ateid^ Pompejo . dice> 
che queRo auuenpe in Padoua> che al Tuo tempo, /otto AleRandro 
Seuero , eia Città d’iplia , 8f anticamente , fono Ce/are , era della 
GaRia*. iOgindi ècheXdiJÌo,rieI Libro XL parlando d’Aquilcia de* 
.dona Cólpuia » dicejchedif<^»d^A^i^w C’'^/<fl*aparÌ^do alla 
Romana,, icpsì SaJluftipcitaio.ppcop*h fopra . ’^qosì, ‘perone nelr- 
loiibppiche.i.cpsìii)wdiqBcapcandodi I^rgo Poeta 

G4Uic4^iÌi^^^M'ma^f(Ì*ÌM4rU4/tfiem. 

così Vitruttio-hominato altre volte c^aroa k Paludi intorno Alci* 
h no 


diiLói^éiàzbtPigno?^ 

no CàllJchél 'bost '^umclUspariaiidò ddfe Ptcore,oel Db. y IL 
à dpi II- Gtdhatfretiofiatei h(ét»tMr, earurtt^i precipue ÀltTnatts^ 

Si che i Romani la thikmarono Gallia» & così parlò Liuiò ttel Libi 
XL. i paefàni là homirpuanóVetiemi Se eortìmuteniente era detKt 
Italia^hecosi^neliLiKXXXI^C in d*Tor luogo . -nè-quéfta 
ftra Gallia (m giamai la^CJ^tptóttr a ^òm(^altìlnJ volendo 
i'incontfd della hoftr^:mglòn»haimòldetto,*rte’-P0Bb poteva rjS 
clcniinàre quàntòTc^ dopo Ittódi Strabene hómo’Grecò’pdtlòr 
■fecondò Vhiimofe.de' paelaf»àj Sé TecSoddo là diuìfione fàttli^a Ad- 
guft'ov & ^tnclioiTaditodì /fcrur dèlia voce> che cd pìh j fiiò 

haùcffc dcrtb Galliom 
ìàm '.ftato' ilttefo:» ftttfwme' dopò hpartioìcrtSe fatta dà Ao- 
gtrftbi -iRi lli^.ifé l'iURJfiet» del* Prencipef nòh iccitò 
dlparthtì; Etft AugTjftola?d»ikmòYcnettó non Gallia, queftò 
fu perche rie citì padronci>4c volle approuarc il parere di Mecenate 
ai^pfclfo Diente & forfehebbe la mira a iàreithe’l Pópòlo Roma- 



, . ... ^i^ecimo Bruto, eome bah- 

b/ami)*Ved««)m' Appiano'; & locotìfenrtb 11 SIgonìòahtóre della 
mia Opinione, aé lj!proua'daic|uàntoc/ro fcriùeà Ciccròhè infanò- 
rcde’ViccntinSi, lucori imperio in quelli noftri paefi ! chequellc 
pàrole,^ Mi^tfdmpaekr^M^e/umrlSlWMhM fiM&c:ckvS- 
SAMi H A ra NT I O Piìll M A My OFFICI'^ ' 

AD'Vfc'RSARIÓRiVM 
intenderai AlCTO,'<iedi'‘Giiid?cittó5 àkì 
Ihferióritd. Dòpo Auouftb>& éfll*ndb i^ftmtala''tàmifelìà Grdlfal 
fòprfmtefc pure l’Impcriò alla Vetietù & lo moftra diiarÒ f\d 

nelioTacitòtìél Lib. Middle Hjllbrie,fetiuendocheiCàpiratTi dì 
V^dianòfeeèfO Veir.Ha>& the'pifih'àròndircèHi 

iàl-’ <HelGcdhadbrfÌfrctt Ì^òiaik)og|iaBKhf?Wa‘0^à òr 
dei TkrttW>-. -thè altri'oeeirttaròho d 'pa'elè Intórno AciUflc^l^ ' 
lìfi¥òriòT'M:WbHft» Oders^'idi Ahirio'l'clictmai^o alla lorodl'ù'^ 
tibné 'PAdoitó'IS: tfte l ‘elièiiniono disfatte tleGóh<!rffi k vn’Ala 
alibroìf AllienOy^ehc irv Aitino hi lafcraèo prefidio 

étidtta i che fu aflcdi^tà Verónai 
' »lfio1té^Ìnxi èofeììm'ittehe’i^hrihbeotalc fòggtttiorrVj fec va \4 
ffAniihdfeghtidi €b4iiRdt»a<l<hfe^tóhte'frprefcM^ ' Oitreifhè-hS 


prò- 


LdOriaihidrPadotijfc 

C«pif&nrdi. Vèip^no^chc vfen‘0ero)di PaiUicni»,^ 
vwcc^ vciin^ per la yiajnwlttaic, ch’era l’antica ,i &tta con affor 
rupcriprip^ o da Emilio « d di altri » & che Iti Uittuta di tetHpp 
dagleflercitidi Roma*finalii£inpodiTihcrio, qnandp 
^PiP gHCJtìcggiar? neiriHirko; & non palsò (per iPadoua crcd’i<p 
■* le polle. Nel cprfo degritppemori icgitóntilfl Vcaetia riepno^ft 
Jalòggettiooe'rjmpcrioJlpmanQ). EtiCbc alifovupl 
ij^^leonf rapire che feceioiiv Senato à Roma grAjBtbafciatorijd^’ 
YV^P 9 P*/^d vn tale>ch’era fiato PfctorC}&vQ]eua<i)elk fuepofie^- 
poni nifiituire-non 56 che Fiera? vedali le Epiftole VI. ^ Xiy. 

Plinio il giouaner.& lui! calo, fotto'Tr^iano. Et 
fu de* j tonKhabbiaino;ycdu6o;ifj Giomandej 
/y^(^o Antonino il Ftdofofo^ mettendoci de’ barbari ad habitare> 
^pmcha Icfitto Dione nei Eib«r7J <fecc vodcaeiccibaueMadomK 
mo,si onò. Et che altro vogliono dire le oppugnationi di Aquilcr 
lain Herodianp & Ammiano ? la efpugnatione di Verona & d’A» 
quilcia raccontata, da vn Panegirifta'? il ConluJare §(.il Co/r(jtOr 
W delk Venptia nella Notitiadeiriraperiojin Sefto VittoxCb dcrOfj 
Codice Tncodolìano ? . i Cogrylari» & 4 Giuridici ofiognatidagl’. 
Impcraton a tutta l'Italia ? Nella Nodria dell’Imperiochiara coi 
fa è, che fono il Prefetto Pretorio dcU’Italia era la Vcnctia,la quale 
hauepa vn Confulare. & nella medelìma Vcnetia erano tre rabri> 
che di ^nneria > in Mancopa) in VeronajinGoncordia>fotto’l cpm 
mando del Mac Arp d<gl’ Ofifieij.. ; dì più vn Picpplit» dpVThelbri 
.haue^ io j^uftodia i 'Fbeforidi A<l«iJ«ia i voi Procuratore la Mo- 
^ f yri’aiwftle Tele? vo’alt^ le Tintane 

della Porpora. & tutti quelli erano minifiià dcili lhiperatori^*nan> 
zi , che Atrila comparine a guafiare i nofifi paclì . le entrature di 
Alarico, di Arala & de i Longobardi per,qupfta parte, non furonq 
tutte per affliggere in (wcfto membro pringmlerimperio Roma., 
no ? LeDatcdi molk U*ggichea|tfQdimoftranp,^<{heIa.^cricdcP 
I9, vie Bafilichc & R^ic.com > 0 » le ic;bÌ 4 naauanp, & ia.connclsionc 

delle vilìtc delle Diocclì Imperiali ? i Fatti làcri ancora elsi ci fan* 
no fede di quella verità . la noftra nobilifsima & forfifsima Ver- 
gine Gì uftina digliela di Vitaliano prcncip« del.Senato di Padoua^ 
patì fouo Ncrqne,pcr fen^enza di Mafrimiano, che fù comeferiue 
ri .Signor Cardinal Biropio,nel Mattjrplogib. atti V IL di Ottobre* 
Prelidcnte del Senato. Ramano jnop.R^ Felice df Fortunato V.icfti 


>i 
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ni furono decapitati in Aquilcia per commandamentocli Eufemio 
^gi^atcrR^man^. &mQ>lt^j4tri Ma^ri nella nicdeifima Citld 
pitirpno jn^queftoi-tpjniera .^Inibmma non fu lanoftra9atriac- 
rchte da là commiin'c conditiójjc di tutta la Italia , che nelVImpc- 
rió Rhmano p<fr6 fii^cdhiè il cuoié rief corpo humano . & habbia^ 
ittO'inTcroàglotiarcf.j chc ihSehato Romano prudentifsimo ne 
y:^nta§gi politici Ponof^e quanto valcuano i noftri antenati , e 
Àirnafle cofa necefTwia vnifli & riftrineerli con dipendenza totale 
ò. quel capo^che IbJò fu degno", nel corio di tanti fecoli , cfell’Im pe- 
no dcUapiìinÓbiltj parte del Mondo. Et di me più forfè s’ap- 
nagherd la mia Patria, che d’alcun'altro , poiché come dice Velle- 
10 , J.y V, N E E N DAC IO C A N D O R 
APVp.3 QNa^C^ NON EST. 

Et'lnrtedèfimÒ canaòfè mi feufèra le appreflb tante memorie an- 
rtchetocchàrò vna memoria modefha,aHh qualeio mi fento per de 
biro molto tenuto . Et in vero io non hebbi mai pen fiero nel cor- 
l(^i\quefteapie fatichey di ^ccateqjarticolare veruno di cofeprc- 
lepti . Ma perche aicuaevanepra degno Scrittore,in fimJle materia, 
riòh è Rato fi fcrupòJofòi& perche mi fono abbattuto in vedere ap-. 
prefib Vl’akri vn racconto‘|>oi:o dc^am^nte fpiegato , per non dire 
troppo indegnamente muolto, concernente vn foggetto della no- 
l^a patria , molto celebre. in Italia &fuori,ho giudicato bene infc- 
Drc in quefto li^ogq^u^to dilui io fai^,non ^ molto latinamente! 

non per ritocqiré vna tàuola di TTtiapo'ò di Rafaello , ch’io ' 

* ■ so dinon valer tantóima per honorare da dbucro il mio 

. librò, \&:pct date le lue iodi alla Virtù, che per à'-) 
r. ' ^contenta chefia delle. fue doti proprie, a- , V, > r 
; ma nondimeno il frutto , che hegraltri 
- , portorifee U.fcme a tempo Ipar- ‘ * . ' ‘ ' 

•* ' fo dèlia vedi dr ben meri- - V 

tata gloria , il fogget- ' V’/i 
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r te Ì4NTONT :^E^EtlG)£ 
(;Un0mum rvrbu fio^féc Jtdus an npu 
[i(l cùm ficaio 

nia qmbu/HatféA pdgims\ obrutum ’perktr^ 
queim Uttduttt'nii'ire m fiUu/um pontrìind 
tisi -Tt/t ne fvero\ te qutm fum mi yiri 

• -Ti-* ' ' '' . HI'* . 

fiqpiciuntyquem qpmamauty cut tontigitX4ro'epeempl(> -iglmee 
tud/iéperuiuere od Jcrtpfadetetttrmmà(^ ^kuiAeruditotum. 
t'eHìfnomdeudire Qd leSlndre^ mùìidiCltt j^ finemus'^ 
pentH/rn ^ /feo hic nódrd \)érbdd'Vt e x^oìtdni jÌTe aUtùì^i tnni^ 
tc^tupJ.jfltgiotUf.t'UOiquo numquAia perfetpjAiimfrpmsett^fth 
yetj/.ìpcrudfìjjent, ^èd Antomt nomine peo euum enum reà 
fet£^ Antomrim'Càrdehnum tSMA^Xl'^hPI LPA NO'^f. A 

^ja VRSiiips iNlf P, ^R$,4CÓH!P> 

XA Nù ko EST E NS l ficrn purpura ùtmtmbus j 



GOT{ITdCU{x^jMNO:C ES^TÀl^lXyF^ÙE MEN- 
TIS Vili fAcr4s £om«ìjt 'mieffi4emìquàdà*^NVTlO 
FAT{NES IO AcF^nm tudtcìj 'Principe Accerpìus fuerìsad 
perpribendas pfVdjgndateeef tn^Belg\ù-^ eltbt ab tALE- 
XAN D T{0 eius patjie^/nperdtot^fortt/stmo geSìas ; quod 
ab H ENRICO l magno ^ Card, 7> E RRO N II 

rnomtu^Lutetiam Parifiorum fueriy euocatus, magnis propop. 
tispramqs 'j quod te LEO XI. T^mam accerpuerit s quod 
itidem P A yL y S tut prìmnm ab intimo cubiculo fue. 

ris , tum ytrmfqi yt >vocany Signatura l{tf<rendarms Pra. 

' latufqi 



‘aftffTohàatibits A<rc àigmf4^s tute 4^er^i. 

T& V « tf\R »if »./ 

cendum f^£fidth')^)0cp1\ikinddférÌnkt'ef^ fuAui- 

Ut em morHTif<ùt£thì^k prostate Kòniùn£iàmpr<tàcAbimus, 
ms te Liner Arum hùmAmorum deciti , ms te CArm 'mum non 
no fin aiti prAcUrum Airtificè^, \«,w i^'^Uuiorum dtfciplmA- 
Vum Apprtme conJ'aum'^ìdtCtfrutt i ^itodque omnes UudAtiones 

excellit^referemuste rnAximV'^'ltktpi ^R'^aNO à fimi* 

htudme flndionttn , ip* rm^vm cAndore yfque Adeo tnno^ 
tuiffcy <T/t die tecttn/vàn fauicAt hovAS dùitre ^ iamohm ^ 
hodteconfueuerìt . ^ rAtàm PntdenttAm ^ re~ 

rum 'vfum multiphcem brAfAmeloquentiAm promAS <i>bi 
^ qitoties libitent , td tenui iriànA or At ione , cutufrnodtnom 

flcA e fi y nerno libi fumtt dejcribendu ^ . ^t quiA ornAtt^* 
mas ftAtrts fiUos uaSìus es,qaisprohibet eos hic recenferi breui- 
ter&* [iriPitm yAppendtces dubto procitl foltda gloria tua y 
UudAta infiitutjpftfs fntSiMi òinjkjfii.Aifdféuros ( Tu nobis 
FL A y I primus dtcert , qui ex Aula y An fchola , PArmenJìs 
jATìSiiJJìmo contubernio y AdCollegium Cànonicorum pAtAuinp 
Fcclepa trAnsÌAtus yCAclues ingenit'piy ca polles dtfliplinarurn 
pentiAy’vt pAtruum proximo interuAlloAffequAre . quodper- 
diu tefÌAbuntur pracUra ìUa eruditionis tua monumenta -. , 
qup SereniJJimus Vrbini ùux ingeniorum afhmAtor Acerrimus, 
fecondi ìmperAuìt in JuAmillam coptojìim Cy* nobilem 'Btblio» 
thecAm QA^ro-DurAntinum % tleqi pAne EptfcopAtum "Riglen- 
fentyobUtum ubi d GREGORIO X I^y cui À cubiculo 
honoris titulo erAX yquod recufaris adjcnbemus Anguflus onh 
tu i fui y Jèd Amori bonArum LitterArum y in quAS nttnc t^tus 
ìncumbis y faCius Ethices profeffor in Patrio GymnAfio y fei 

cui. 
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tultmi no» fyulgàrì dUus » ucui iam indi d 

«#9 itd dbitio exem^lo , éffìteuifit. Vox AdefieJbHixfce nofiritm-^ 
.. multuéru condtus pfifìtdm excufixitri vi 

. LE •5W4-^C-E, ^ dfMtfiylay 
mjìro Um pr^darf njcHrf tfmentp ;<v 
V V !. bonores,qitosyobuapudPm’^ 

^ ’v>i nV>»\4 

t-i ' ros ^ iUitnrdfiit9\t,\ I , 1 «l'.t 
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A chi vorrà leggere. 

VESTE mie pcKhe Annotationi io le Icr/.- 
uo^mc qualche ftudiofoperiioa 

dircuriofo delle noftre memorie con Tcfcm- 
pio di alcuno homo grande . A me fteflo ; 

f )erchc in materia fi diffufa,chc abbraccia lo 
patiofo campo dcirAntlchita , nòn è homo 
che fi polla darvato dihaucre veduto tutto 
& d'haucre fpicgatotuttoqucllo.che ha vcr 
duto.rocchio noftro per ordinario e auido, & ci porta inanzi nella 
Lettione , & nel mettere in penna .* la memoria è molte volte fme- 
moratatildifcorfo, appagandoli delle cofe prefenti battute dall’oc- 
chio noftro apre bene fpelTo la ftrada alla cenfura de j poco amore- 
voli , che vanno fccgliendo nelle fiitichc d’altri le fpinc à bello ftu- 
dio.c calpeftando le Refe fi: alcuna ve n’ha. A’ ftudiofi parimente 
iofò quéftapicciola fattica 

fi qmis tamen hécc quoque fi quis 
Cdptus Amore leget 
che pur alcuno 

Fri ìHAgnAnìmì fochi kih'fl ben fÌACOy 
io' confido, che ve n’habbia adcflerc. in ognlmodo io pagherà 
queftodebitoalla mia carifsima patria , contro le memorie della 
quale hanno congiurato non vna loia volta la ingordigia del Tem- 
po,& la malignita dcgl’homini.Et fe ad alcuno quefta aggionta no 
aggradirà fappia che non è fcritta à lui . & che s’è.allog:im in 
quell’angolo , acóoche chi la vorrà vedere fe l’iubbia , & chijnoB 
Vorrà darkrtfocchioj fc nc pafsi oltre fenza prcgiud'cio dei Aio co- 
sì fentire . in fomma io ho detto di fopra , A (IHI VORRÀ 
LEGGERE) che qucftb c ftato il titolo di quelle cinquanta 
parolt. 

' - - — . . 

X- !;L Ojqi.. Imi saib oniiì .i.’> • ,cf y.ì . \ 

ii >'1.. j ; 
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ANNOTATIONL 

A face. 1 6. 25 . d quanto io hò detto di quel Largo, che compo- 
fc vn poema della venuta di Antenore può aggiongere quello, 
che fcriue Strabone nel Lib. III. à face. 1 50. della editione greco- 
lat- del Cafaubonojciocjche la peregrinatione, onero come hgnifì- 
ca la voce Greca, rcrrore di Enea, d'Antenore, degl'Encti, di Dio- 
mede,di Menclao,d’Vliffe,& di altri molti, era Aatodeferitto . ne 
altro volle fìgnifìcare Liuio> nel prindpio della Tua HiAoria quan- 
do feri Ae, cajibus deinde uar^s Antenore?» ci remltitudine Henetum 
uentjfe tn intimu?» maris HadrUtUi finnm. c tuttauia indarno habbia- 
mo fin'dqucA’hora bramate le noAre memorie. 

A face. 17-5. delle ragioni deU'Hofpitalità ha fatto vn Capitolo 
intiero M. Antonio SabeUico,nel fuo Libro degl’Efempi . & è nel 
VII. car. 95. doue dice , che alcuni Filofofì tennero , che tutte le 
ragioni di quàlfi voglia parentela non poteffero Aaredpcttodel- 
l'Hofpitalità . & Carlo Pafcalio alla noAra memoria,in vn fuo Li- 
bro intitolato Virtutes a capi 5 3 . dice que Ae formali paro- 

le, contri Ho/pititlitiì multis multa bona attulit,vt Admeto , cui Hercto- 
Us vxorem Dijs ma/ubus ereftam relHtutt » ^ Antenori quem dadi T rn- 
ima fù^rflitem effe Agamemnon iufsityfciUcet fropter ueterem Hojpìta^ 
litatemyqua ipjè, oc T beano uxor eius auofèUm Gracu proceres c timer ant: 
dopò haucr detto molte belle cole deU’Hofpitalità. in lode pure 
deUa quale vn gentile opufcolo ha compoAo Scipione Ammira- 
to. 

A face. 2 6. in fine del Capitolo . BaldaAar de Vias, ch'io hò ci- 
tato , ha fcritto le Scine Regie , & ragiona del Palladio à facciate 
88. fìmilmente Solino , à capi 8- & TÀreopago del MeurAo à ca- 
pi XI. 

A Alce. 27.29. l’autore del fupplimento deUe Ooniche, nel 
Lib. 4. dice , che venne con due mila Troiani . & cdcciato da i fi* 
glìoli di Hcttorc. contro queUo, che fe ne fciiue communemente > 
& poco d’accordo con fe medefimo. 

A face. 30. 19. GiuAino dice nel principio del Libro XX. & 
per neccfsità bifogna , che lo cauafse da Trogo Pompeo , che Pio- 
nifio Tiranno di Sicilia ? moAe le anni conuo i Greci , che s’erano 

impa- 
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impadroniti dei liti dciriraJia . & li và raccontando . i Tofcani 
venuti di Lidia» i Veneti fotto'I capitanato d’Antenore da Troia, 
quelli d’Hadriujd'Arpi, di Fifa, di Tarquiniojdi Perugia»di Ceri, 
i Latini, Falifci, Nolani, Abclani. la Campania, i*Bruttij,i Sabini, 
Sanniti, Tarentini, &c. Ouidio medeiimo nel quarto de i Falli và 
teflendo le origini d’Italia, d’Euandro, diHercole, d’Vlifle,di 
Telegonojd’Halefojdi Antenore, di Diomede, d’Enea di Solimo . 
fì che non furono i Troiani barbari , come alcuni gli vanno dipin- 
gendoli bene Greci di origine , come moftrano Dionilìo Hallcar- 
nalTeo,& Seruio,& altri. 

Afvicc. jy. la Medaglia è dcirimperatore Traiano . &vnalì- 
mile fenc vede nel Libro delle Medaglie d’oro,che furono del Du- 
ca d’Arfchot . ma in quella non lì vede ne'l Cappello,ne l’Arco , 
forfè perche era logora, doue lo fpolìtorc pare,che di due Darda- 
nìc ne habbia fatta vna fola . che due erano veramente , vna Ifola 
detta altramente Samothracia, l’altra terra ferma apprclTodcll’Illi- 
rico. vedali la Grecia del Soliano. 

A face. 38.17. Dione confefsò ancor eflb la gralTezza del no- 
(Iro terrcno,con due fole parole etp/ri< yn(. delle quali poco mu- 
tate li feruì Marciano Heracleote ancora nel medeiimo foggetto, 
chiamandolo, xapar aptfi de quella voce juip» lignifica regio- 
ne, òpaefe. & è da rellituirlì d Vibio Scqucllronel Catalogode’ 
Fiumi, nella voce T AV ROMINIVS, doue dice cfuodoppìdum 
aliter Eufeboneon dkitur . perche come auuertifceil Rutgerno nel 
IV. delle fuc Varie à capi X, li deue leggere Eufebon Cora, de co- 
si Ielle già il Boccaccio, homo di finitimo ingegno,^ faputo fopra 
la conditione de’ fuoi tempi . & è nome della contrada, dou’erano 
fepolti , due fratelli Anfinomo, & Anapo, che portarono in collo il 

r idre & la madrc,per ifcamparli dalle, fiamme del monte Etna . & 
vedono in due Medaglie d’argento apprelTo di me, ch’io Rimo lia 
no banute in Sicilia. 

A face. 3 9. zo. gl’ Alberi di Nauc , ch'io dico , furono fcopcrti, 
come io sò per relatione di perfona grande & molto veritiera , nel 
fondare la cortina, ch'è attaccata al detto Baluardo . Et in confer- 
matione del corfo de i fiumi alterato., dirò di hauer veduto vna re- 
lationc di Marco Comaro, che fìi del 1449 Camerlingo in Pado- 
ua,che raccontaua,come nel detto anno,cauandoli vn ^zzo,quin 
dici piedi focterra vicino alla Cafa del Sig. Checo da Lion,apprcP 
* lo 
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fo aHa Piazza de i Signori poflcduta bora dal Signor Giorgio da 
Lion Caualiere principaliflìmo della noftra Città, fu ricrouata vna 
Barca. & cica per tcftimonij di veduta il Sig. Capitanio della Ter 
ra, ch’era all’hora Zacharia Bembo, de molti altri . ne mancariano 
altri confronti di quella verità à chi ftudiofamente volcflc ricercar- 
li . pcrcioche l’homo, fe vi foflcil fuo interdTe , ancora nel pro- 
prio corpo ardifeo di dire , farebbe girare k vene douc non gita- 
no. 

A face. 42 lin. vlt. l’Epitaffio d’Antenore, ndl’vltimo verfo ha 
la parola cejfà,fcnza diftongo . & così ne i verfi di Giouanni di Val 
dì Taro notati à face. 5 > . nelle voci (jr Antenoride non fi ve- 

dono diltongi. la quale vfanza non è tanto barbara, quanto alcu- 
ni hanno ftimato . poiché i Gopifti ancora di quel fccolo l’appro- 
uarono . & di qucfto ne fu caoionc la pronuncia perche fembraua 
loro fuperfluo lo fcriucre vna Lettera, che non proferiuano . ne d’è 
aflolutamente vero tutto quello , che del diftongo a e nel latino & 

nel greco hanno ferino homini peraltro dottifsimi;conie dimo- 
llrano Andrea Schotto nel fuo Cicerone fcolpato , & il politifsimo 
Rutgerfio , nelle fue varie . noi ci fiamo accommodati ail’vfo pre- 
fente. 

A fiicc. 58.10. Strabone nel Lib. VI. à face. 284. chiama Dio- 
mede Hcroc ; & rocca la vencratione , in che lo haueuano i noftri 
Veneti . & vn brano Epigramma ci ha lafciato lo Scaligero intor- 
no Diomede. il quale tu Filoftrato etiamdio è lodato fopramo- 
do. 

nella medefima Éicdata la Infaittione di Setto Appulciohaucua 
da riceucre forma longa. ma ha bifognato accominodarfi al gutto 
de' Stampatori. 

A face. 63.11. le Cebtc di Paflagoni erano di cuoio . & lo di- 
ce Senofonte nel V. Lib. della fpeditione di Oro. raccontando & 
deferiuendo la maniera deli amii di Mofineci. & Celate limili por- 
tauano i Soldati d’Alefi'andro magno , come ferine Dione nel Lib. 
LXXVII. 

lin. penult. racconta Dione, che Antonino Caracalla hebbe ardire 
di confacrarc a Sarapidc il pugtuk , del quale s'era fornito ad am* 
mazzarc il fratello. Antonio le Pois Configlicrc de Medico del 
Duca di Lorena,nc’fuoi difeorfi in lingua Francefe delle Medaglie 
eScolturc antidic,àcar. 2 07. parlando delia Moneta di Brutoìbat 

tu- 
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tnti co*l Cappello & co’Pugnalijdicc chc,ancorchc fi poitafferò ni 
fcofti fotto 1 ^ Vefti,non perciò poteuano chiamarli latinamente 
Micomc alcuno ha voluto dire, fc noi crediamo al detto di Giòfef' 
fb. perche Sica dalla quale vengono i noftri Sicari j, c vna picciola 
ttdghettaj ma'di figura curua , ch’è figura dtft'ercnte da qucllade i 
Pugnali rapprcTentati . &• veramente quefto detto è con ragione, 
poiché Plinio nel cap. pri. del Lib. 1 8. dice così, a/^f atm in arhorts 
exacuMf limentcji cornun Elepha»ti^^ duro faoio Rhinoctrotts^ ó" tttfoq» 
Am ientium Stut. 5c fimpìamo di che figura fono i denti de’ Cin- 
gniali< de vedali il Lipfio nel II. Lib. de’ Saturnali, à capi 9. 

A foce. 65. là Medagliaèdi L. Lollio. • ‘ 

A foce. 67. in fi. & chi dicefl'c che quella voce fregio viene da 
ì Frigi , che peccato farebbe ? forfè niuno , le Cotte à diuifa fono 
le Crocote . velli tinte, & filiate, uufrùh/tfur in Cmn/,haureb- 

he detto Hiercmia. i fiocchetti erano delle leggacele. 

A face. 80. jo.‘ il luogo del Volaterrano è nel 4. della Geogr» 
àcar. 38'dclla cditioncdl Frobenio . à Carolo antem ma^no DaL 
matta fìi^ra mare hxc pars appellata . come quello polfa eflere ÌO non 
lo SO, ho ben letto in vna vita di Carlo magno ferina da vn tale Mo 
nacho d’Angolemme le Dalinatie nel numero del più . & limil- 
mente in Cafliodoro nel I X. delle varie ad otto . & nel Libretto 
delle Prouincie citato altre volte, per la prima prouiheia dcH’Illiri- 
co DALMATIA SVPRA MARE & così ftà nella edi- 
rione antìca,& nel manoferitto della Varicànà. ma quelle Scrittu- 
reiolehò per più antiche dei tempi di Carlo magno, illuogodi 
Biondo è face, j 74. della editione pure di Frobcniocon quelle pa- 
role. eam regioaem tjuandoej\ alias G alita Cìfàlflna^qttandotfi T tanfpa~ 
dona Italia partem^quandoqi Venetìam appallatami Romana ÉccUfia m9~ 
numtnta effe uolunt par lem D. dm atta ftpra mare . ut nihil ahjurdius po- 
tuerit excogitariiCum nulla ex parte Dahnat 'ia ad huius regionis fines um-, 
quam pertinuerit . quamejuam par effe uidetur abfurditas barbaro Mar^ 
chia uocabtdo maximas atef\ ampli fsimas urbes V eronam Patatàttmi]\ tittu 
lo fùbijci Taruifio,(fuam c'tuitatem illa opulentiatpotentatUi di^itate^ 

Jèmper anteafffcut nume lon^fsime anteierunr. pofhrior tamen fuit in- 
dita ab Ecclefia appellati^, & quello tutto lìa detto fin che haueremo 
colè più certe della Dalmatia fopra’l mare. 

Afacc. 8 a. 17. delLago d’Atquà ha fotto mentione il nollro 
Padouano Coluinella M* Africo Clemenri,nel Lib. 7.3 capi 3deP 

la 
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la Tua Agricolt. Et mi pare dc^o d’eflere auucrtito vn'crrore prt- 
fodalP. Radcro,fopra qucfto Epigramma di Martiale . egli vu(v» 
le, che tutti quelli verfi s'intendano de i Lidi d’Altino, come fi ve-* 
de chiaro nellafua efpofitione. il che nonè,come io vó ditnoftran- 
do d capo per capo . ne voglio altra proua , che la Topografia del 
paefe. e rimalo ingannato il Raderò, homo per altro accurato, dai 
titolo dcirEpigramma, àe Uttorihas Altini. ma , come ha auuertito 
loScriuerio, i titoli degrEpigrammi di Martiale non fono dalla 
mano dell’Autore, ma de Copifti . & fi può formarne congettura 
da vn titolo marginale di qucft’Epigramma , che fi vede nella edi- 
tione del lunioichcè Aquileiam.^ io per me.fe ci haueffiad aferi- 
uere titolo, non ne formerei mai sXtxOiCht de amirnitatibMsVefutU, 

& il Caldcrino dice , che Martiale làudatUcà qundam VtnetU . va 
raanofcritto,che tiene apprclTo di fe il Sig. Felice Olio valente Hu- 
manifta & amico noftro,ha quello titoloy*</ 4 >« defi^rau . Ha po- 
ro bene notatoli Raderò il luogo di Plinio nel Lib. Ili» a capi i8- 
per illuftrare il VI. & il VII. verfo di Martiale , come ha fiitto pure 
il Caldcrino. 

A face. 83. 9. Virgilio lari l’Encomiafte delnoftro tcrrito- 
rio 

tenuem t.xhaÌ4t MbnUm^ntnof^i vemeret : . ; , i 

Etbibithumorem^értiHHmvultexfiipfiremitM: 

fuo viridi firn ftr fegr Amine ve Hit t 
Nec fcabieér pdfàUSt rubigine ferrum: 
lUa tibi Uais intexet vitibus vlmos : f 

IlU ferax tleu eii : illam exferiere colendo 
Et fAcilem fecoriydr fitientem vomeris vnci. 
nel II. della diuina Georgica. & dopò Virgilio Giacomo Rufi- ^ 
no 

Illinc A/peSfu/ìfi V rbis tom nobilis *U0y 

^mntHudijS DArdAtùo fofitereverendn 

AdmirAndA Animo tibi/iiggeritiér ttbiUco ^ ' • 

Flumine MedoACus Je/è circumfluus eferti 

Cuius cymbiferis non tAutum con/f icis vndis , ■ • i 

ExtAntes NympljAS coUuderCy/èd^Hoejifìrri ■ i 'ù*'-' . / 

MunerAfUuentis Cererisymitifìji LyM j 

Collibus EugAneis AdueHayér fn^uibus ATuisi .* - 5^ 

Ve£ÌAfqiHAdrÌACoomnigeiuu e littore merces. 1,.,. „ 

Ft - 
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iftpcr Vltimo , CÓftantino Psicologo appr^ il dotrifiGino Celio 
Rodigino nel Lib. XIII. à capi VL che parla non^lci CoUi-Euga- 
nci,madiiuttòilPadouano. !ilj . I > ■'» 

A^(X. 88 . lin. 4 . FabioiPuiilini vuole, die ilTiUmcronouew#* 
rioqui fi'{)f€ndd peTÌrfettenari«a> '& loelkcncl jw Libro delle fuc 
Hcbdóihadi 'J ma iFGfeogbfo-iiicctro|^ chiaro tntfttm 
txfurgems, •! 

A fadcv 8 ’ 9 . a ^. I verfi di Pictrb Bembo non Hanno nel prelénte 
{ito Riofi di‘ luogo . perche Cornellio Gallo hébbe per patria Q- 
uidalcdi Frioliy thè tosi intefe EufobiaiJ Bembo , ÙurmRits Gd» 
tus FtroiuiUnfis qUo prmurn Aegfptumrtifimi/kjIrt'diximiiSit 
éXitUput dwtd y^oprU fc minu inrerfteit . fi die vbdah benfc 
irfaito loro quelli , thè fcriuono CorrtcIioOallb effere fiato di al- 
tra Città , ne farà forfè foor di propofito l’auuertire , che j verfi di 
Cornelio Gallo fono andati à male* iinpcroche alcune Elegie, 
'Rampate in Parigi,&altroue,chc così incominciano ’ v 

AemHUcurcej!ktfi>$emfr0fer»rt/it$e{fMSÌtr ' < ' 

à fomifeono con ' ‘ V ' 

'cUkckprecormi/ifàSdtasàerio/k'qùèrtlÀs» i t .t 

^rt'òn fono altrimenti idi Cornelio Gàllo, ma di vn tale Mafiìmiliano 
che fiorì nc‘ tempi più bafll afsai,& del quale 4 mio tempo, in Ro- 
rrìa fi feog^rì vnà lófcrittione in Óunpo Vaccino >incagliata in vn 
'Kcdeftàllo di Piperinó. i i ' 1 . i . . 

- TA?iavT^Q^,MAXIM^tfANp A 

- '' ELOQJ ENT 1 SS'i;m 6 QVE CONaVLARI 7 ' i fir 

■ , ^ .PICENI AÌ 4 N ,0 AET‘ATtS NÓtlà’'DECI»P '1 

VICÀRIO vrbis romae Lecito AM^Lif 

SÌMO’sENATv s SECV'ND' 0 *S‘ 0 CBR 0 ' 'l^ol 

, , ;) I ni 

n. M Expp.TATissiM,aAJSi.c,j^yd AqiLiys ^ ^ 

~l U c l arrio Fa vstvs V c Loci h V Ivs , ‘ .-v 

ai;nojo“r ' • >.,.1 .i . ii <j 

.1.; OflCJ.j .....Ir IBEWS .O PTVl*,. j i. ! '-wk.'-’ j 
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jifii i^nhótàtkifìi 

Et quella cxigali^ne io la riccuei dalPadie Gù(otna^ln|iondo 
delb Oimpagnia diGiesù , homo intendente di tutta TAntidiilà 
iàcra 3 tl profana» Appreflo' il Gmtero , i 37 1 t 8, fc ne vede yna 
molto (ìmile . Però il Piteo lo chiama nellaXua ra^j;olta, de Po^r 
mianttchitMafHihiano JEtrufcòi > lE tuttiochc . Ald<> Mopu jia^bia 
^pùblicdtacata Elegia iòtto'ncim&dilCpom.elio Oallg» CÌ9 

«iPicfol’hapcthnta!, CQfnciiìyftdcael|t:i>eiQdfiUii uKdVlpharaq* 
colta, ' , 

Sì Afopc-peai^-ilSig. FclicciOfiojchoad inftanaa dcirillullrils. 
^ig. Domodco Molino SenatQregrauj(nino> & Letterati fsimox al 
-^ùàle lenoftrc mémoriectenianiLnittrobligajteiriiparrannqsha'pcr 
JemanilMii/lpricdi Aibepetno Mufliitoipty ctnendktieiL&: iUullrap- 
^omiihLdacoboticia' dòg/ inlxaiinùfti iniilorie d^l 

'fai»raedèfimò';netIJbro.VI 

d<U^ i ftrrc r(i 

•bried ^rima^iiclla iqualc tratta dacAptioue fiéurbij Pttri-df. ^ 
Ponzinusde Pattzamimx CzmoHtwjtiPMluAt^rum Poffphf^yp^ dtrj^ 
tum adnrhem Brenta 

mis nirtfey,. fihi impar em extcnuindum impenfis multft p^opfjfifpef^^ÌM- 

bat&c^ Et nel Libv VII. 'Rubrica XX, qttihs fTih> 

imine,/JKbd (km BmoUntamfimt.t. & kjtAllt tp^»Vi(e^ù^mJe^p^^(^A^^^ 
rr?,«/^/i/i£^eJrr,.Etàppcej(ro iloncdenmo autore fcpe pedono v^- 
/deee altriluoghi ancora^' dqRolanditw pid antkp deliMuifatOjj^l 
Lib.X.àcapi IV» fa mentione della Brenta i.^jThnauopqn im^ 
ch'io fappia : fi come nc anche il Muffato» 

A face» 92- 1%'dl B^eWtó 'fipióltfd'fHerèdl ^ 15 mfnSone Ste- 
fano nella vote ffP E NT H I O N» & aggionge, che i Meffa- 
pij chiaiTuij^no il ca^^ di ceruo ^B P E N T I P N » & dice di ca-* 
uarlo da 5 eleuco nelLlb» II» deÙe Gloffej ò GKidlè pef dirlo alla I- 
taliana »^ dc^tteffo partitolarè <fe ì Mcffa|>ij hatuoftrato di creder- 
lo Straboneaneojpu vfflttogQ dcd9 vpee Brua^ 

in Fedo,, 

A face. 95' i^»"^ ia’imaginèldì ^riótic^dihr fòlàffdgnano in 
vna Medaglia dicUUmpemtore Hadriano $ come jilèwfee^cbaftia- 
no Erizzoima noqpuQ(^*re» ^rchc cpmc fcriuc ^udano nel fuo 
7 '<?jrar/,& piu anticamente' diluì I^aleTatò^Geriwìe'è/à Itfto con tre 
capi,non con tre fionti. tricelaló difcénó'i'Gitefci Itf niani erano fei» 
uopdue.^tTaxwpa io chiama Luciano» 

" lA 
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27. L^EI^iadi CJJudi^io f^i^rapfita già fi:yarri fAi«nir c£pn 
cetre 9perette;di Gipuanni, & Gkcomodc* | 5 prKli”, cOmTliabbia- 
mo dettò in quctto meddiAVq fc^pitòlp Ma jjctcHV'M è'òiòtò 
bène trattati diuerìa in mòltHuò^ dSlè edi'riortr vufgaèòi " 8t 

ha pi^t^a vna prcfàtionc non sò di.cki; mad’vn homo caroiraòl» 
tQ erudito, bò<|cKrmi^^qdi in/eri^e il tutto qui, à lode & mctptw 
ri> deRinQfbcTb«rrne., . * 

• r j V.. ^ 

4'a«\J^uvw« v\. ■ ■T>V',\ ifs an^; 

; 'i\ b\ 'ì K bi* *, i\c-i cìv'fcfi . ♦. m . 

t/ 4 d ìmc nònÀltinùtn.àiì^flrà 'm^tiuuiAyn cìuUAttmoéfif.^ 
udntittexiPundtufttuslioclocp poncrcifn^t^n^ue Jn laudcm hét^ 
rum AtfUArum dyttenUns ^'vel ppetiSyVelfcriptonhus memorue 
trafitta legtmfis* i^r/r^^ ut Sfitto mu-t in Tjù'mo tta fcrt- 

bit. 




Mox (juum ìlifrìchht p>t<^\nxM ?^t'àmìfm a^^ffer Grrjonis oracuk^ 
forte traSà e/Ù4 moneidturn)^ confult/thanihts i» J P o N I fànttm 

talos aartos iaceret : euenUvt fvmmummrturiiìn iàitiakfo oHenii^tteNt^ 

‘ ‘ 




nx qutb'us yerbts ap'p^^hKd^a ^dtaumó ita fiiift Gefyùnis 
otacuturh "^t ih Gr itcìà'Aì'hphtaraì (ì?* T ropìjOn^, ac ^cro fmì’- 
le tttdiri'pfitipi condftum fuìff?Ìd oratuluM ab Hercule ac nobt- 
ìijjìvtUillTs Argtu'tS'‘^qmìu eoiHtxpedttmemaduerfus Geryò- 
htTy^jfrìfe£Ìt\7Mx^éòdéhtipJ^ìiìlct in patridm rtuerttntès ad'btec 

tam longaptrtgr)nattonis . labore-deftf. 
‘^ix tdhdìHn falubribus ijitì caUntium aquarttì» mirÀCrt- 
irs yvcnatijtnGràciam ftbi reHeundum non putaruht * alleick 
bommes^uctinda coiiturn amù:hitas,^ fubie6iorum eolUbdSir^ 
uù9>fìht'fìYìHìiaì ceptr ^ ìhànfurdm ftbt f dem Heriiile 
concedente delegerunt. tpjt à generis nobilitate i.Bufànetmm~ 
, cupatinomen genti dédii^'^fònHrttrùtrò^tpfHm',^^^ quo t 5 > rnor~ 
'boram fine dolore midUhhar. ts^ mandàtn fdborì/in'feq/hiìn 
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ihìtVftTjiM'^fus lingud A n o N O N i doior 'ts , ^ tahorìs ^ri'^ 
tlathat nuucuparuttt , ‘tìircules,rveUonfiieàft^^^ fuinhi^ 
caleFlibus prodtgìjsaSiHStUt Gerjomix quewAhdur^ 
£iis armetìtts tnterèMeràtymanes placaret,momtfaeKiua ìdisO*, 
oraculi AdytHinJìttuiti nhit^ Aitgurèjjet^ Cr Jhrtes dùcertn- 
tur . cuius ret fidem uel unus Lucanus potè fi f aure ^ quiprce. 
lium *Tompei Q^farìs eo if>/^dte quo inTheffdlta commtlfHm 
#/?, ah augure in Suganeo colle ad A P 0 N VM fedente put^ 
ditium tàmt* ems uerfus 'ex feptimo ’Pharfàlutdnfunt% 

Suganeo (f urta tìdes memoranitbus ) augur * 

* ' CoQefedensy APO^VS tems ubi ftmtfer exit ^ ' 

Atque*Ante»oreidt/pergjdttrnndaTiMaUT, 'f^^ 

Venit fumma diesygeritur res maxima^ dtxity 
Imp'taconcurruntPompet^ Qafaris arma, 

Seddtud quoque non medmr 'iter admuat come^uram )quod 
rtfque ad Honorq Jtnp. tempora in ipfh A P OV^f fonte rr- 
gip cjuxdam hafla ufebanturiquas ìBuc ìaSìasab Hercule ere» 
debant. ac/ùlcut,eiu/dem aratro fa£Ìus oPiendebaUir ab ìnco^ 
l>Syquem imitati 1 ( 1 /^ ad adiHcandutny adfolcemfactenn 

dam laptdes fodere didicerunt^is^^ fane nunc quoque tato ilio tra 
^u ad milita paffunm xijyi^ amphus laptdet ad utranq^e renf 
idònei f^untur 3 quaUf ittreliquo Patamno agronufquam in^ 
uenies . utappareat locis ilfis fubejft ignea quibutexcoHi lapi- 
de s in calce ta gypfeum nefio. qi^i^m ft habentem facile t ron- 
fi ant y nutrimentum perpetui^ jaloribus pr abeant . unde 

pbyfìtis anfa dfputandi nouo modo f,e ther mar um caloribus 
ofitrtur . Siquidem Qaudtanus, quoque colica illos co fiat» 
lem nommatycum ait- .. ,, 

Luìturiat uiridi gramìne coPfafittx 
Et rurfus filteem dicit liquido feruoie liquefare ^uodmhi! atmd 

! tii 


ìatìeQrigitii. 

tfi quhnintéduìn' xómerti A De..fiUc*autt'm Herculpi uctfns- 

^uàrÌQa^mtptoUtt^tfrxAftuntm " i 
Herculei{]/Si'/*m*r^ri} i^of$£haturarÉert > ^ 
Semitai^cdfijiiMnjcisfgàoffts*- 

n"*- .V '. ’Viiv ’ 

CUudtanus auttm cuiArc$£ms , ^ Hono- 

ftus 'Jmpp> fenatm puctmtc fba^pàm tcUtmonìf 'grdtid in foro 
Traiam erigi collocartqsitafferMnt^wttm\\%A.^QÌìl pnlcber* 
rimis uerfibus ttekétì9^ieitwrm^s >\, . , . ... ;.v vJ ^ 

>.i!. \. • il . 

F Oos Jnteaoreit htitatn porrigfr •vrBi t - 

Faìafs vtcintT noxia ^lùs deputsi^ 

Cum tua 'vel mutis.mbiunt miraculA 'x^cem^ 

Qim tibtpho^eus^cMrmwa diSiet honosy 
Et fit, nulla manusttutus non polhte duSee. I 

Te sleutur memores pomperà •vota nota: 

Nonne reusmmjispaf itertnymphifqi tenebory ^ l 
Si tojcitus foU pratereare ntibt f r ,. 

IndiSlum quid eni(n fas eft à vate relinquf, 

Hutu qui tot populi peruolat ora locum^ 

Alto- colle minori paruts ereSitorarutr 

Qmfpicuo elmus mollittr orbe tumet • v 
Ardentis fcecuadux aq.ua, ^uacujtfs sauernas ' V 
PerforatiOffen(us truditur igne latex* 

Spirai putre folum . conclu/àqi fulter, anbelo> 

Puntice rimofàs perforat 'vnda'vtas- 
Hu nuda fla mmarum regtOyyulcama terra i 

Vberaifulfureafermdaregna plaga » 


ij’B Annotàtibni 

' > ^ÌT\^(rtlemuotLcred^ hutmtm ? famantU •veruMt 
Tafcuai luxur'tàt grAmmeco6ldJìlex, . ■ 

Et cum jìt liquido tàutei^noril^Htfuntx ' 
QoKiiQVR^^MudAX'^a^HsfmjfA'’v'tut. 
Pr<emw».^r 4 »/^reffb 0 O<»^«wvy^ v>» \ 

SaucialougmquQltmttefaxafitdn$^}'- 
Herculet ( Su fdmA re ferì) monfiratur aratri 

Véfìtlki^nmMfi'^Mdttiiròrvdttmsy ^ ^ 

^ngenti fufus fpdcio :fed maìaràii^tidnf^' i»-' ' Minn 
Intrat: Qd arcana rupts inane fubtt^ 

E>er}fks. tTubefu%^ptRHt^i' 'mtmms'^ f^haiallHi 
Seciruttr.uijdentJucidaT'vf^ ‘Vadts, '\ * J 
Confukutsìaiurdfrbivnemtt^hiitict 
%AdmiJtÌtfì^cul(Uyquo %«tat tre eakr, '■ “ 

T ttrbiduì impalfu menti cum fpar^tur iter, v i A 
Glaucatpi /umifera ttrga-ferenat aqkf : -'i 
T unqemnem li^utdtjm/Jent mirakerefund'Pi /.c 
Tunc metetes hafia regia dona micant» . i 
^ejnntémigtve tCJi'chnsab/cursejarena ' 

' rr? i^fioloT ^abruptuìn Jlumenfiatus agit* U 
m/^pparentintWiIiitrùra':->ijuatgurgwopàcus \ 
hnplet ii^,\àbÌÌTiffis''duar m àntra ftnus» 

T urfpmotitts/ecj[etacpattni i tjni ftexHa'm arcani 
Acquerà pendeuumargine/ummajigat,' 

Vma coronatQsad^Twgtt.{zcpndinjaperes\\ ^ 

Et l(uis^exduoTttce>tt\ra'natat. ’S'»'»' «<i 
Calca mirmqjuwirfw \i,uru}nam't»0ura.\t^Qrnwi\ 

Sn ilent^ttrep^du^/da'rumaipedc m. \ ^'2 

in*to 


Fafta 


iflHeOcigirii. 

FaCìa ptAotà crAÌUf: JrckiiÌ6 cira/it arAs V • ^ V ‘ 
%Amlfttu* uamSiperpefM/^}. 

Httient 'fijtgna iat ^pUnut vqtùnttA -rtp^^ > ^ ii ^ 
PrAfcrtptuiì^tmsvtvxdà^ modkm *T^ 
^idJStparAt^a^itt deutx4>ruptyìfituta njjL 
E^rst^x'^ciCmyydorfaTUMfMAfttttk 
Denebit exceftùm^iiAtiuo meara j^ìb' sWI 
IfipAtuUs plitPibiJi^i/ù^riiòdtnnAu '-'w\ 

Nullo c^mfircpimjmì^ti^ptnfi^ 

• F>efpumatk^^»m)yfiialìo.eibMf^^ T 
Multifidas dt/ptr^( $pts<'ì Artetdqì /hMtus^"\tS\ 
^uA iuffere^vtitmts^moinletogquh iter. 

Et tun£las\rApieinponteeyklttermeAt afii^^ -,a ì ’ 

• ?df^ofij\rvégk\iMptìtitì^ethòlo^ 
*>4criorjtì^AÌdMrKAMntfm>mutt/un^fi^ :yy. 
Spume$esthfif f»liitur AMne^Apor^ ^ > 

Hin^m^VM\repet$tntfiffifMdòrtlacuKAs^^^ 7 

FngerA qtiet*k^iA^i^b\i^é9^dtderttó()r€\ 

/. ^ r. tii Vió 

^>‘\fc rjÌ\’H oiRU« \'ia j.Vntt^wj .1 

• ’^'^'Sàfìè^fithnìA 1à¥^m Hohtit 

DardAn^JiJdi^lórkmAptAfóÙ -'v b'.v iù” 
FublitÀ>m^iortm:.i^utes'-risimmi(mMedth^ 
Auxihum'i^h^t^>mHiey:^(ffeì^$àfiÌìtì, 

Seu ruptis infernA ruum tncendiA rtpiSy 
Et nojlro phlegeton demus orbe CAlet. 

Sulfurts in uenas geltdus feu, deadtt amnìs ; 

Accenfufq'jfluitjquod rnAmfejÌAt odor. 

SiuepAres flammis vndasin lance rependens,, 
fArbuerinfcedus mons. elementA uocAt. 

3^ 
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■^róo Annotàtioni 

Ne ceddnt fuptraufibì :\fed legìhusaijm, ' ' * 

^AhermsthrespoJJìt atruv^'sfatU'' » • 

^uicqMfdtrit^cMfit s qMcuuqi'tìmt%CTÌSorim : 
fitte coafilio citrrej!ecertffielefi^\^ v 

^irnegMt éttUores ^efitttu'tfie.lHeos ? il 
lUe pater rerum qui ftcula dntuiit aprisi v 

InterprivMpok jt^ipdupiJàerédedité . ^*1 

St fragtltm hdhtpmifetaims corporteufnm, ' uVS 
Tellurem nudtuufundert wfiitaquas* \ 
Varcasrumqi colos exoraturafeueras \ \ aK . ^ 

FlummaUxdtisemicuere'iugisy 
F elice S(fraprà»m qui tenttruerrnloM^ 

Fas qwbàs eU A P 0 NO N mrìs haterefii 
Non illtx terrena lufsycorrupta oec tAufiri • . ' .b j 
Flaminay»ec fino Shrists ìptehpcet^ 

Sed quamuù Laelsefis fotslÌA ftainina. damnet ^ 

Inde fibi fato profperÌQrp petunt* ; iv^.v' 

^od fi forte malu4 membrts ex uberai bumor^ 
Languida uel nimio uifcera felle rubent, 

^nuenas refecant : nec uulnexe uulnerafanwt : 
Pocula nec trtfiigramme mixta bibunt». „ 

Amijfum lympbis reparant impune utgorem \ , 

P4(4turqiagrolux.uriatf te dolor,., ,. 

f- M A J-J v -1?. 

. .-■•ivi' ■ ’ :V;n vi 1" ';, 

A • 

.~-'V 0 >• Vctr x.l 

,\v.; .n.v,uvAa^i» isiow _ , 


alIeOrigrni. r^r 

f^dxìmam bis il^rmìs au^rìtAtstn <^elymd-. 
I^Theodorki'^^ e^holk, P<ffeilafferre rqiiidepofitaO/It^fi^ 
gothtca gentis ynde ormndus erat peritate , CerManip 
gbaruejlyridofis^ ^atliAjritm p4rti ktq} Italne magna 

aliquandiu per itnperij ftpmitia cum flefnenttp tum aquitatis 
laude ìmperauit • Is quàm Kauennarh Imperij fui fedem con- 
Jlituìffet , étqi dfi toto^ propemodurn quadragtnta annosconfe- 
dijfet iPatAumm<vth Jm ’èdììicis ìncurjìontbtis propc deletam 
refiaurautt : ad regiara mate Rat e m per t inere exifltmauit 

•vtxxdifiùà àdtberoHAs^ <tA 'P O MI •vet tifiate collapfa , re^qs 
hnpenfis mRaurarentur fions tpfe ac 'vicina fonti loca-, 
inpriHinamfàtìem redtgerentur , Eius ad Aloyfium Arcbttea 
Rutkea dereepiRolam btc apponendam curauimus ; propterea 
quòddigea Vift tRy qua mmnter ’fArias folum.Caffiodoriyfed 
bic qùoql ingratìam fittdioforurn legeretur : bine omnes in, 

. telligerent ad firibendum de bts dqùts erudita hommum • 

■ ingenU) uelbac una epiRola pofutfie exàtan.quarày 
V j,. . quà fiudmè infpexerit. facile mteUigetCaf > 

- ; ... u > ^'Kfioderu ea»y quampramtfìnius flau- ' ' >> '' 

, . tuj '\Àiini elegiaca non wcurtofele- ’ i ’ i ’iviU 

■ gtfftiite longè tnaxtmam 
. « 'Av- buiHstpfiusepiftom . • v - 

v^w.\'i w ù.- .Ix partem .x,»-..' -x-inv.-.- >5<\ t.p 

-l)5Ìiimi' t ’Wt ^ >• A : ' u;.: • 

^^\ ^\ftntentìjS indt duR'iA^ jexuifit.ì Oi nil> 

nonmepta quamuu'paulo dtfm. 

.. , ficiliore parapbrafi ■ ..v 

v'.»* ' .rt . ttaoRul^ Y- V .v;.vv) - -.'.fA 

* V’.t*. 5 'aA 1 >\ 1 T 4 \‘ . . 1 ; 
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' 1 ' \ \ ' . ’ Il , ' '^\Vl - \l 

; , Aloyfio Architelo . S.I “ " 


s . M 


• ri . .. .« • V . 1 ,; *. t >j' tj'i.v, 'f 

r 4udità^ •^ttetum mÌTMitU dd ìmdèm no» 
Rrét elemeniU •volumus confinerà "( qttom ■. 
niàtn augumettté régàltt gloria funt,quum 
fub nobts nulU decufcunt ) ^to > pudUS". 
ctttuenit repardriiquod eriàtp* nofiris och^^ 
Its frequenttr confiat offerti^ DeUGlat 
enìm fdluùfm nd PONI memint^e potenuum-j tnttUtgds 
quo defidtm xupÌAMus reftere, quod de mtmonAWiHrétrnefcit 
exire . agruleum .fomtem rvidtfnM in, /ermgm'dol^^ conuuù 
hiattbus dFìuentem^^'fomMe^éubefgr/tium Ml^ugrum circun* 
dubito tcreti labio , natura probabili dij^ofiiione coronatae . 
quf licety more calidarum nebutofos ^apojes exhalent , barn 
tamen mcundam per/pieuitatem afpedibfu bumanù apermnt , 
•vt qutuù bommumillam gratiam defìderet contigere , et 'tam 
quum non ignotet ardere . OreiplentJ^mo , in fpbprie (ìmilicu- 
dinem, fupra tffmnos /ko^aqttdràrf» dorfa , Vnde 

latex tanta quiete defimtitauta quaji {iabduate decurtiti »vt 
tur» non putes crefcerèr^ ni^ ejpuia inde ahqutd rauco murmurt 
. fentùextre% Veniunt aqud. péP idgìntes meattu tali feruort 
JuccenJa^yt poflrecurua fpaàaxqbiee artefaSia funt hngtoro-.^ 
in tepotcs ^nt maxime rediturp • 0 magifiri mirandum _/?«- 

• • f i « 

per 



V 


allcOrigint 

fermgeniHtHiquìn^tura furentù urdores ita ad •vììlitattm hit- 
mani corporù tfempcrarit, rvt qm«d in origint dare poterai 
mortem^doSHJJime moderatum^^dtU^ai'tonetn ttihuereti^ 
Jalntem . JuiUt fpiderefecmm'^'Ùtm yapores'igkeós exha^ 
lantes^amiettm yndù indeJtnenterardòretPif^ ca'torem uenire 
deeurfu rmi^ unde naturaliter folebat extingui. nitrito di- 
atnt Phdojòphi elementa pbi mutHÙ compUxibut dligari, 
mifabilt tonfp derattone connigi^tjuf inter fe contraria ihtethguh- 
^tuf ttàfietate^jptignare , Ecce Madentem fubjìantfam uaporet 
producete con fiat tgnit os ^qua móx ut ad thermarum adificuLs' 
decora peruenerir j tlhs d CautibUt unda defiéndens^ ifir aera., 
/ùaqualitate fuccendttf^ taSìu fìt habiliSy qititr/treceptafue- 
Ttt tn lauacTts » unde non tantum dehctofia ttoluptas acquintur 
qu^ntu biada medicìiia cofertursfcdicet^ne tormento cura fine 
horroreremedia,fanttas intmpti'i^ahoea fontra dtuer/os do- 
lorcs corporis at tributa, qua ideo A n o N O N graca lingua , 
benefica nommauìt antiquitat'i ut caufkm tanti remedij ager 
cognofceret , cum dentali mmint dubmm non haberet . fed inter 

cdtalociipfiusbonaiìludquoquefiupendumepfedidicm^ 

tinafiueniorum natura diutrfie'nimìfietqsuidetur'accommo.^- 
da, namprotinut faxo fufcipientè coUifa inhaU't prima celììtU 
fudatoriam quahtatem^ demde infoìiuiti mitigata de/cendens, 
minaciardore depofito juaui temptratuóne mollèfi^t .mOxin ùi- 
cìnunrprodubid^cumìliqua ddatmet&tpuentyniukb bkhdiuf' 
intepcfmypofirtmo ipfo quoq'ì tepore dtreliGloiìn ffeiriamNèro- 
nianam frigida tant um efitatur^ qùantum pntia ferbutjje fìnti- 
tur, nòn immerito autlons fui partiapans nomeu' collega-, 
e^ eumutrUttate gemmarum, ut ipfì quoqy uit rei elementi 
colore per/ptcua quefdam trementcs undae quieta cohinioueat . 
Jld ut Ipfitm quoqi lau'acrum tkundius reddereturiftapenda-y 
o y Z q'fa- 


1 AnnotTéCtitìni 

quaiam continenti^ diJciplmA^m vndnm, ^ri:recr(nntt/n_ 
fìmulter (IffcentUfdnfenMtur » profterea qmd •pfii altera ex* 
kthitùi depura tallita ^ fcUket ne ardentiuoi^A^^arftm ice* 

crc4crcfur non habuifee'*;*t^»<^^ 

014 ^ap^re'tur , Jìkjter^ fixus.vno. munere cmmuniter vtere^ 
tur,. Ji^c j3erennitasaq^Arum inteWgendipr<efiatindictum>per 
igneas terrx ^^e^s'occultis 0 i^ 4 //^«Jjiuf}uente intcriuS in au^ 
ras erHifipete excoclifintit^iniguam puritatem c nam (inatti^ 
r«e fuijfet iUndmcendium yfine intert(u Juìt^M^i^ mn^ jmfitt 
amifumjèd^^u£psaterfi^enjìliilisifcu^ peregrmtitn cwtraxit 
igncjic iteruift natiuuJàciU'tC^ciit algorem.prajìat. t^alind. 
adiutqrij genus vis lilamedkahilis , nam iuxta caput fontts 
fcìntillofìtC^Hendam Jìhi meatum preuida natura formauitJiinc 
defitptr fella compoftalqua kumanis. necefftatdmsin akftdù fpe- 
aem perfratur ,<tgros fufcìpit interno kumore defluentesc^ Prlia 
dutn fjjinimio languore confederintt vaporis illius dele^ationc ' 
rareati , e^ lajfa vifcera rejiciunt ^ humores noxia infu font 
laxatos , vitali ariditafe coriftringunt . vrquaf ali^uodftde^ 
r alili Clio refeUiiValentiores queant protinus inuenirk Sic me» 
dicalili filfiantU venitafùlfure>quod calete a falfedine <juod- 
defccat, Tali^pofieris non tradere , hoc eflgraurterin lofig^^ 
£taté peccare . quapropter antiqua illic <edifciorum foliditat 
tnnouetur . Jft fine in thermis , fue in cunkulis fuerit aliquid 
reparandum» iejt.leat foco (Imi Virgultaquoq:' 

noxia irnportuniWft^fienttaeaHlfjcefpit 'dim aufirantur . nt 
radicum quidampapiliipaulatim turgentes^falricarum vifce^ 
rilus inferantuti ^ parietcs more vipereo prolem filifoecun* 
ditate contraria xt\xix't2it\l^'vndefe.compagocafnra^fiumpat . . 
f’alatmm. quoq; Jenga fene^ute quàffatum i reparàtione ajf* . 
duacorrolora n .Spattum^qmd inter adem pulUcant'^ ci^t< 


ialll’ Origini ^ 6 ^ 

igniti fontisinteriscet fylueUri afperitatt depurga, ridtaif.a^ 
renti germih\r,fadas^ decora caporii , etìam ardente aqux 

Jèrttlita:e Letàtm . miroqi modo dumproxime falem generai 
HenUm^nutrf4j\p^iter ^ virores. fednonhis tantum Ireneji- 
cijs c^ntenorèateìrra fetcundaeH: infètti^ aUa , cjujt multo 
grandiuf ohjiupefcas. Cord* illa ( vt it(t dixerim )rnonttum 
in vicem Jecretar^ negocia contentioja dtjlinguunt . nam Jt 
^uis fòrte pecus furatum pilis natiuis folito more fpoliare pr<Cm 
fumpferit , vndis ardentthus /requenter immerjùm, necejje «/?, 
Vt antea decoquat^qukm emundare pr<eualeat . 0 verefecreta^ 
rium iure referendum . quando in his aquis non folum fenfum» 
fedetiam verum confiat effe iudicium . ^ quod humana ne~ 
quii alteniitione difioluifòntium datum efi aquitate definire • 
Loquitur ilùc tacita natura, dum ludicaty ^ fententiam qu$^ 
dafn triodo 'dicit,qùdpeijidiam neganti excU>dit , Sedquis iHa 
, conferuare negligat , quamuts plurima tenacitate [orde- ' 
fiat f \Siquidem ornat regnum^quod/uerit fingu~ 


-iVjo ) 

-bi' • 
ni l::: 


Uriter tatù' orhe nominatum , idèo pecu~ 
nia,qu<eiihi data efi, fi opus non pà^ 
ierttimplere fufceptum,quan- 
tum adhuc expenden- 
dum effe credide- 
m i mijfis 
nohis 

hreuihusiindicahis» §fieia nongraua^ 
mur expendere ^ vt tanta vu 
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deamur rurtsamce^ 
na cuHodire^ 




n 7 .! o i 
i Ut ' 

• \ A I 


■I 

r 


• •fiV 
/ •• 

-• a! 
i 1 1 A 1*0 


K'\ 

i . I . 
> T 

i V j 


Volti. 


-'li; 


• 1 * ^ 1 

/ / M 1/ , ^ 

' r ' 


r , 

J. MiN. 

'.i 11 - 
r; 

7-JO • 
Of'H ‘j 7 


KeL. 


t 


T 


i 




...t' 


ì66 Annotationi 

Nella Elegia io ho porto quelle parole, che fuariano dalle Ediuoni 
vulgate, in caratteri d’altra mfinicra i^accÌQche gl’homini eruditi le 
ofleruino,& habbiano qccafione di efaminarle . nella Epirtola pu- 
re del Rè Thccdòrico, elie è la XXXlX, nèt fecóndo delle Varie di 
Caffiodoro nél principio la Edirione de’ Pondi corregge vna’ vo- 
cc,oucro'vn/nórtrb di voce , che lì'i^ige nelle Edkkmi & def'For- 
nerio Si del Brcireo.<<rr*ir*w fmteìH^i^HsinfortHAmdoliiconutàs 
hUtihus xHuAnttm^ formets A»heUntium aquarum circ»mdù6ilo tereti 
Uhìo niturd probabili diJpofitione%r^n^at ^ le Vulgate hanno /'W//- 
Uhh, ' , -v ; . vr 

•'Afecc. 96. 1 j. ■ "• ■ \ ■ V.*, I M 

H umida fUmmatHm regÌ0yK,$liA»Ì4 terxn t 

y.hera ^ ^ 

COSÌ bifognaua diftinguere querto diftito . & fi vede nella Editio- 
ne de’ Dqndi. & ClaudiartÓ) diflfe in quellà hiiniera Velutm vhUrA^ 
che Marciano Gapelia, nel primo Libro ddìe nozze di Mercurio & 
\do\Q^\3kjbàocdlPt»>às TAtrAmtmoràhAiu,y,y^^ ^ ,vnv \ 

. 1 A facAi^y. A Del prinao Capitolo delle Origini io hq portato, 
duàlchc cofa in campo ber accennare , che ifercole toccalTc il no- 
ftropatfe.’ querto verro di Claudiano ancor elTo ce ne dàfcgno. 

Se forfe-io conférma vn'antichifsimo Medaglioneritrouato già nel 
noftro Tefritorio,neÌ quale fi vede Hercok ricratto,con vna Coro- 
na in capo & vn’i^ltra Corona,chc girptin^mp àtutto'l dritto dief- 
fo. nel riuefeió ha il'medcfimo Hcrcòlc rri piedi , con la Claua in 
manojcheli ha diftefo fettó à forza di cólpi vna' figura. & vi fi ve- 
de fegnata la nota del S C. . - 

nella medefima à 3 1 . XxdoxtiK ad font ahas potcua anche clTere l’in- 
ccnfarle Se acccnderui lumi ^ cpmc h;^ notato eruditamente Carlo 
Annibaie Fabroto.fopra la Legge XII. del Cod.Tli.de PAganis, Sa- 
crificqs^é' Tcmplis: con l’autorità de S. Cirillo nella I. Catcchcfi 
Miftagoica , &)d'akci •> per trilaiciare in quertoinógo i Tempi j , 
che fi faceuano dQU’crano le f^at urigini delle Fontane come fi leg- 
ge appreflb Vitruuio nel pri- Lib- à capi II- & in vn Epigramma 
antico publicato dal Piteò & d;il prutcroihcl quale fta meglio, che 
nel primo 

SEX. POMPEIVSI COG NOMINE PANDVS 
(JVOIVS ET HOC ABAVISCONTIGIT ESSE SOLVM 
AEDICVLAM HANC NYMPHIS POSVIT QVIA SAEPIVS VSSVS 
HO, 5 SVM FONTE 5ENEX TAM BENE C^VAM IVVENIS 

■ ' Et 


é 


Origini. 1^7 

Ec vedaH il Grutero d 93 . 

A Face- 99. 23. Ennodio fu al tempo del Re Theodorìcojinlode 
del quale compofe vn Panegirico j ch’è arriuato fino i i noftri tem- 
po per tanto ho voluto dUléacre piu (opra la Epifi.di Theodoricoj 
tolta da la fEditione tante volte -citata de’-Pondi padre & figliuo- 
lo- accioche fi vedano le imitationicli Caisiodoro,& di Ennodio, 
& alcuna bona correttione della Epifiola di quello,che al di d’hog 
gi dopò tante cenfure , non è pur^ancora degnamente emenda- 
ta . ■ 

A face- loi. 16. come il Gentilefmo collumaflediconfacrare 
le cime de’ Monti l’ho toccato io nella mia feconda parte delle 
Imagini degli Dei . & il Fabroto citato più fopra > con la ceftirao- 
nianza di multe Scrittori reconditi . 

A Idee. I o 2. 10. fe il noftro Territorio ha nella parte de i monti 
molti veftigij d’ Antichità, per quello che tocca al nome , nel piano 
ancora ne tiene gran parte . che s’accoflano però alla fauella. Lati- 
na. & io per me ne ho olTeruati tutti quefii. 

-r ■ ‘ <i;‘ i. . Jf '.'w.. ■ 

^ Villa Torà. Thorìa . IsfanùglU Thoris fudi 

.j j . > nelle Ronume. 

Fieflb., . Flexns. Jtìmr ario d'Antonino, t ni 
. FrafTencdo.,1; , Fr^inet^. -^tfr^o, ,. ih yn<vid 
Vigonouo^ , . Ficus nonus, \ . U':;t 

• • Strà.. , 1 Strafa, ;\ « ,1,. •ji-jrii.uliiuofi 

. Torre. adTurrem. Itinerarù^ ly^ 

Gorezok..' ; .n; :» :?'' 

Lupia. ' Lupias. Itinerario. VniJ.T.r.^ 

Caldevigo. f^aUemviiMm^ Itinerarùs^'''- .. 

All’Olmo. rlmos. 

- Vigo d’argere:: -?c « .r.ti A 

. Liraena. odLtrmna, /ili. n uhb i-lld. 

/, Camino. - ,S Caminos- Itinerario,, ' ■ ! L 

Còmegiana. Corneliana, ijth u;,ùl, y.jmV. . 1 

Meianiga . Aemilianica, 

S.Maria de 1 laìnl 

Bagnoli. Balntolù ■ Giauenalc^^- \ - ' • 

Stiano. H«ftilÌMmm 

' . ' . Ptia.- 
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Pcianiga. OpelUnica. •*' tuyizl 

>■ Gai-zignan; Cdrcimumm', ’> *' nv oo'-i 

- Tre Ville *• TresVilhtv Siddfih, ‘ 

toìii Granze. '• • <Sr»npà. ctftmìItiSterh, w iii, j i * <| 

- "‘l'-Carpaneo .. CArfinetàmt ■ ' h i. t 

r " ; ;i n . .ol . 

■ ' fiignafégO. ^''' ^klhinUjìOH. .rrn< ..^i ii.i, • i2» 

Sarinazza.' ‘Sarmatid' * > " - > ? h'’j h iy 

Tegi. Teglia, ‘ . 

. t-Scluazzan. ' U' ^ - .'.e j '.f. ’ ' 

o! 'ij Roncala. Rèitfdlià, Sìgi^ntt. j .'fil ■ ' o;f 

-Ol Roncaictte;- ' R^ncalitria. '-■ Wi. < il 

Coitela. CuUellata. Fronti»», dclimìt.tgr^ ' •'-in 

i Luttigian. • Liuiarna», ^ > 

Pcndife. fendi». 

Mcrcndolc. Merendut». j • 'i' i 


Et molte altre ne rimangono di quelle Etimologie a’pin ( non di- 
rò curioli ) ma ocioiì di me . la noftra Terra negra è lenza dubbio 
da Tantico'. & perche fcruiua d fcpdtrccommuncmente , però fù 
chiamata con voce mezza latina & mezza greca Terra-nera , fi- 
comc in Egitto fu già vn luogo limile chiamato Necropoli, per rc- 
latione di btrabone nel Lib. XVH. bucro fu detta Terra nfgrj^ 
tutta latinamentc.perchc tutte le cofò funebri i latini cónllumaua- 
no di chiamare atre & negre lìcome còn umee il dotto Ghifftetio 
nelle Antichità Vefontinc ,'ttclla Parte I. à capi i6. & Terra chia- 
mauano i fepolcri. come fi vcde lc non altrouc, almeno nelle note 
S.T.T.L. in fomma ‘ 

Hoc mijèraplebiflabat cornrminefipnlcrwk 
haucrebbe detto HoratiòV'-' •' ' • 

A face, r oy. a. Bernardo Giorgiò , che heirannó ry J 7 > fu Po- 
deità della noftra Città, & con raro eflempio fece vna*miftura non 
troppo vfitata del gouemo & delli ftudi; , Ipiegò vna fua opinione 
in vn^cxafticodiuerfa dalla noftra , ...lu r 

■.ginujl/i 

Infcn'ptio Poniis Altinatisi fi' ' i- 

Hìc Altinates Larihus PatriaqireliCfit ' ■ -> 

DnmmetHunt pradas^immetmntq: necenti ■ 

'• Attila. 


àllcOrigmiA at^p 

u i- . . .ExtrHxereJihpignmhnnpdoi^au-nu\\'- .'d) , ^«.lon 

•òr f Indkd^/ini ex hteìgitu^ìfhò Minimi' Pìhfiyl H A H *jd:»,on5f,T 
<t'. \ Altfiiis.rifimhtùic ÌMt(dAqtudtolef^uir) i '..''fi . ilrnnA'lp ib 

i. .Afac. iro.T. lafimiglia Valufiafu:R»mara. Cicccòné noi 
•V^ Lib. ad Atticb,ndir£pift.vltinTaifa mcntiohcdi QJWolufio go- 
Siero di vntaleiTiborid , die fa an^dx di Pomponio Attico drvp 
M. Volu(ìo£dile£i mcoionaiVal. mainino>ncl.l.ib. VlLù'tapi 
'VolufìoBithmk£Ìc.nqto pcriaXVuSa.Dra di Gmucualc. < Voiufìo 
rMetiano^r loLibrecto dcH’AlTé & delle fuc jla/ti. • " ):r. u? - : 
■)i. A£icc.ii!iiv iTV-ilnc^sòfBpiù.coocfeàpiùdottQMoniìgnor 
Abbate Albertino Barifoni mi cooidì già vnd!fua offcruationcjroi~ 
|M:a'vn cale firìfcoychc apprdfo Rolandino Grammarico, Io fcrittcK 
•it della vita d’£ 22 eb'no, fi.leggc,che£ìdochpitato'dd ìi^z.['8c 
4bifall£oatanoiivalfedi>qiil:iilapea>lbtinarncil.ruo Borilco. ma 
di ciò noi ci rimetteremo o3> Roland ino* i 11 u Arato ddl dàto SigAb- 
bate con efquìAtezza Ve£imditt: dtgna d'vn ingcgnolt&lialio ac- 
curato, folamentc noearehio qui fòtto le parole d’'^ A)tltÒre*incer- 
co,maaolcritto nel medeAmo propoAto..^ Idem demimiì Anfèdtjìtts de 
Guidotis. ykàrtHS tro Imperatore , Petejìas Padute . Anno Domìni 
mìlUfimo ducentejtmo tjuinquagefnnoJè(»aà { , Indit decima . detruncoH 
^ertmt in Platea Bri/ifiSi yinéu de Vigoncky Icelimh ^<Iertrdvs fra- 
tres q. Gulielmi de CartnriOi. et ht dkbus ilds cepit ét iufiit Poteifas ex- 
cacare pueros, ^ ficare gemtaka.i -et fiebant pucriSpadones.t vnde ait O- 
-ttidiuf, ■ 1. ' J »d* ’■ •• ' --i 

,<> • '{^iprÌMumpuerù/kMÌtgenitaliamembray \ . >'<i ir, j 

\u '-V Minerà qua dederat debuit ipfi pàti. 
li .A£iccbLL3. 24, del fondatorc'ddla noAra Arena io nonhò 
•mai ietto cola akunaipuò cfferc,che foAe fottnra & di qualche In^ 

G nitorc,& diMagiArato,&di perfonapriuata. Grimpcratori nc 
Ciurono alcune . ì Magi Arati pure . a’ priuati ancora fu concedù- 
tq di fabricame come A può vedere apprcAo Cornelio Tacito nd 
Lib. IV. dcgl’Annair.Plinio nel Lib. XXXVI. -à capi XV. parlando 
deA’AnAteatro di G. Curione il Tribuno i chiama quella macHina 
•£mutaidiRe>d’Imperatorc, òdi perlbna'molco ricca . inecfuitRrx 
OurhyOàtgeatiam Iihptraterynón opibtcs n^gnis , iti quinihil in cenf» 
habnerif prtderdifcordiamPrwcipum. ì ' . ' -ìì 

A face. iao. 1 1 . vii Teatro, che A vede in piedi ancora al di d’- 
: :• X hog- 
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hoegi in Poh) intendo chiamar^ da i |>ae£ini Zadrd . & in4]uefio 
nomo bifogna < che anuenifTc quanto racconta di Tralèa Cornelio 
Tadto. che H A B I T V TRAGICO CECINER AT . nel 1 6. 
degl’ Annali . Ma cora’^ poflibilcjó verifimilC) che homo fi graue> 
quale fu Trafca per teftìtnonio di tutti i Saittorijcondcfcendeirc i 
cantare in Scena ^ lopcrmenonsòcome faluarlo. fenonc’inut- 
giniamo aualche neceflìtà di legge ancica,che commandàfiejche le 
cali , & tali Dcrfone > per clTempio i pih honorati & più degni della 
Città recitaiTero.ma lo fdogh‘ment'o>à mio ghidido/li quello grop 
po è quanto dice Vlpiano^ nella 1 . 4. Jelùs che 

ne grAtlcti)ne i Timclid,ne i Xiflici)nc grAgicatorì) ne quolfixhe 
■bagnauano i Caualli per rinfreicarh , caeràejitorio»riàMtniittfià 
certamatbmftsris defèrmiua,igaomini$fi habeaatMr • nocifi CERTi^ 
MINIBVS SACRIS. &ricordiamod)Chegriidaflideraiidceó> 
Umtnfurmu. comefi può vedere nelle Origini à 45. £t nelGiU»* 
10x54.4. dell’Imperatore Antonino fi dice. 1 <v*> ^ 

COKSTITVTORI. SACRI • ci 

CERTAMINIS. SELASTICI 
Si che aporefib i noflri , che grecizauano non era difonote ilredca> 
re in fimili occafioni & di qua fi conferma la noflra congettura io- 
tomo al luogo di TadtOj^iegata à 44. 

Afàcc. la famiglia del noflroLluiO) per dareqhefla 

*notitia à chi non ha molta pratica del coflume dcgl’antichi, fu de* 
Liuij. che audio ch’cfsi chiamauanonomeeragemiUuoregolar<- 
mentC3Ò della Cafa,come didamo noi. & rifpondeuaal noflro co- 

? iome,comc Vifconte,Sfor2a,Tranfàlgardo . efsi diceuano Liuio> 
uUio, GiuliO) Ottauio . Haueuano ancora vn prenome & vn co- 
gnome 3 che noi direfdmo nome , & fopranome alh Padouana. il 
prenome loro era Tit03LuciO)Marco>Caio>Gneo3Seflo3&c. in luo- 
go del quale fono fucceduti i noflrinomi Lorenzo » Pietro , Paoloj 
Antonio, il cognome era come Crairo,SardO)PoUione,Fermo &c. 
noi direfsimo roflbjricdo3biondo & fimih^confbrme al collume an- 
ticojche nc haucua vna fchiera grande alTai.fi che chi Ic^rà nelle 
nollre memorie di vn Manio Allenio CralTo,dirà * che Manio era 
prenomejAllenio nome>Cralfo cognome. & così di Caio Afeonio 
Sardo,di Lucio Terencio Acuto . doue fi vede la cala AUenia. 
fconia & Tercntiaificome TArruntià in Stella il Pbeta3la Cornelia, 
in Caio TAugure, Se la Giulia in Paulo il Giureconfulto. HoraU 

fami» 
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&mgln Littia In Rtxna fii plcbcia,ma grande j nella noftra Cirnfc 
t^<^a;che folle honorata come ho detto . & nelle noftrc Fn fcrit- 
tioni It leggeTito Liuio Opcato>Tito Limo Prifco,Tito Liuio Lon- 
go ,& ènecel£uio , che il prenome di Tito in quefta Éimiglia folfc 
molto venerabile, forfè in memoria ddrHiftoitco. le donne poi 
era collume* chefichiamalfero co'l nome della famiglia Liuia,Te- 
rc»tia,OctauÌ3* Antonia & fonili, con qualche diftindone per Tor-, 
dine della n alcita,c o mc Prima,Scconda,Tcr2a, Quarta per cogno> 
me,ch*erano ancora d’altra forte. Se fi può ofleruarc ne' noftri mar- 
mi* fhc fe Liuio-forfenon hebbe più d'vna figliola, quella Quarta 
della Infcricdoné di Palazzo rimane in dubbio fe appartenelTc a loT 
ouero ad altri. 

A face. 1 27. 1 p. la menrione, che fi fa qui di dare Se alTegnare il 
luogo per la memoria di Liuio viene da Fantico. nelle Infaittioni 
non è colà più frequente delL, D. D. D*chc vuol dire luogo dato 
decreto de' Daurioni, ch’erano.il Senato delle Colonie Se de i 
Municipi] . & ne i noftri marmi andehi là ne vede più d’vn fegno. 

A fece. iz8. 3. la forma de gl’angoli orecchiud Se del colmo di 

a nello coperchio fi polTonovedere ncllafepolturadi Antenore, 

le noi volgarmente chiamiamo arca con voccnon lontana dall’- 
anticojfi come fi può leggere in Petronio Arbitro,& in Cafsiodoro 
nel III. delle Varie. 

Nella niedefima,ié. io non sò in che maniera i Media moftrarono 
da le feifiure del Cranio , che quelle folTero offa di mafehio , fe il 
medefimo Cranio inanzi fu pollo in poluerc . i té. é. Cnu/km ka- 
«« iJ ^uoifiterAttot fxculis terrt vìfierihut eon/èrtutttmjk hnttotrim, . 
icpero l’autore non voile dire,che quel Monaco Icrupulofolorom' 
peffe in manicra,che^on patiffe molto però . ' 

A face- 1 29. .1 2. poteu.a il Polentone addurre per caufe del ri- 
patriarc di Liuio la crudeltà di Tiberio, la libidine, la conuerfedo- 
ne piena di pericolo, & qualche concorrenza ouero cmuladone no ' 
ficura nelli ftudij delle Lettere,cotne fi può cauare da Suctonio. la ■ 
età ancora era confiderabile. 

Nella medefima 1 74 Chriftiani no haueriano hauuto ardire d quel 
tempo di roiunarc vn Sepolcro , che la legge Giulia fino da tempi 
d’Augufto ci haueua prouifto . & le nepuò vedere il fegno nella 
LVUl. dtfi^uUro Digefto che u chiama il nouo . & gl’;» 

Imperatori che feguitarono c'muìgilaron ancor efsi per la parte Igk 

X 2 
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IO. Nc c]ueftit accuB è diisioiilc chi ^cUojcbéalciinl dicono dì> 
S. Gregorio il magno; ch’cffò ^dTe aboHre gli fcntti di T. ijuia’ 
alche pare che inclini il Cafaubòtìo ancoraw > ch’io pjir qijwto toc* 
cà d me noa ne credq nulla, de tengo con lo Scordeone noiho, che. 
alcuni non sòie Mofttt od Imperatori lo procura/Tcro-i percheòoH) 
me.^ò efleró che S. Gdegorio là pcrdonalTc d i Tempi} deglUdoto 
loffi > òcammorzalTc poi vn lume fì grande della iuaPatrià ? Mai 
dianone pur la colpa aglEpitomatori ancora » che ci tronicàronch 
LiuiOjdc Diónc,& ci rubharono Trogo. ' toti 
x}Afacc.ii-f4v2. la lnicnttionc di Vicenza fu gid^pàblkata nell 
T»ln.igÌO cosi H».' V i ldiihf.i-. x !. .'•Ln-jO'''- 1 ilivb 
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la quale da altri poi nel darla fuòri fu malamente'ftroppiaciw 9 c 
qiicfto Alleniopare,chefofTe della medefìma famiglia d*vn nofltò 
di'hebbe il prenome di Manio. de fu Tribuno de’ Soldati^Prefetta 
de i Fabrii&vno dei quattro à rendere ragione. ' ■ - • 

' Afacc. 136. r. ' ' , ‘ ‘ 

vn luogo di Liuioènel primo Libro. ta^d efihus FtftIrU* 

eratjvt iam ht/ttems folumyfidmAre trìttm * per 
nemiiA ASL Vf-FV S A d''FR ET'VM S iCV-LFM'i fAmayy 
mminis fui impleffet . l’altro ènei ffentcfìmó , epà fìnexiAncende /i- ' 
( parla d'Anniballe ) HifpAmasyGallÌASJtAÌUM,éé ALP I S VS , 
AD FreT y MouameHtisingentiurnrerumcompltffee . & Pom- 

ponio Mcla,ncl- z.Libnnà capi^. parlando della Italia le dà per ca-*' 
po le Alpi,pcr fpina r>Apcnnino,per laU il mare di Hadria & di To- 
fcàna,pev baie dei piedi il noaredi Sicilio, & lTonio.Et queRa vie- 
ne ad cfTere la perilrafi della para&afì Liuiana. 

24. Cremutio Cordo è celebre per quanto Icriue di lui Cornelio 
Tacito nel 4. degl’ Annali . 6r per quanto ne dice Seneca, haueua 
fcrìtto Annali ancor e^ , che abbracciauano le guerre ciuili . & 
hebbeil jH'enome di Alilo, iko^nome mi ha Ritto venire in penfìe- 
rocche quel Codio# del quale » tnencione Lucano nelTottauo, che 

fa 
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fu Queftorc,& a^ufci«iJffo^ di Pomp'eo magtid , fiu'da chia- 
marfi Cordo . & il m^dcfinao io fcnto , fiadafipord in colui , 

che fcriffc gl’huomim illuftri.. Giiiucnalc pqre nella Satira fcrif- 
fc Cordo, come fi vede netfantico Gfamniàticò , che Io chiosò. &c 
così pare, che fcriuMeliejlilII.anWKr. Fcqianocó iatredo ,che 
fia nato da i Copifti »<^ekncnfimordaUaao d!akti^ ch^ di Codro 
TAtcniefe. Afinio Polficmjrlcijflk*. dicifétcc s’io 

non fallo. & alcuni pezzi (i I^gono in S.ue^9^9 »,& in^Ptifeiano. 
lo celebra Horatio con vn^à ÒdCjchcim^ohuncia , , 

Motmn tx Metelta'Có»f$tU-ciuì^Hnf^ ; lU. t 
BeUiqì CAtt/ks &. P*Àd9S^^,w\^. .v\wx\^\ 

che è vn’Encoinio dalle lue Hiir 9 fi?,. fir homo teftardo fper dJ^c 
ancor quello ) & impèfriòlb'.^ clic però Comcliq Tacito. racconta , 
che fuo figliuolo Afinio G^Ho* ehi òdiatòdaTibcrioVpércheritenc- 
ua ancora della intrattabilità dr fuo padre Poìlionc.onde non farà 
marauiglia fe trattò con alpfczza d’imperio &vdi’.naagiiflrato i no- 
ftri antenati . ne ad altro io ^r arf^iuerci.Ìa fabrica jJcU'Atrid 
della LibertàjchVgli intfaprefe al tèm^' d'Augultò, della quale fa 
mentione Suetonio à capi 29 . quali ené Volefledare in vifoad Au- 
gnilo lapublica fcruiiùintrodotu trilabilimdalùi. èbenvero, 
che altra pretenfione ancora elfo potep^ hausrefopta quella fabri- 
ca , per la dottrina , della quale eiÓCo.faff ua pfpMsione grande . & 
nota il CafaubortOjChè ì dotti rhqiicflo lùoeq faccuano le loro c5- 
l^nze. Ma non più.‘ occib^hc rtoif nit 

ScripfMS taf erga Jt 0 eJ»m.f)ùfvs Ore . 

onero, DIMIDVM XOTO. ,,-r> -«v\ 

*. "i •>: l i:i« Stiyr 

Perche non rimangino vùotequi gc'vacanti lè-fegaen^r^cdate dì 
carta , io hò detenninatodi h^omrie cbn aldrtiì’verft di Andrea 
NauageroPoeta incomparabile perdelicMuftii&.permiellà. fono 
compolli fopra vna contrada amenifsima della nqftra Città , che 
noi chiamiamo con nome di feicento anni, Vanzo. non furono mai 
ilampati ch'io fappia , & io gli publico con qualche mancamento 
ancora , come flànno in vn mio monofipitto , che io non hò voluto 
alterate. . .. 
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B Ldfidà 0 NaUeUm cobors S§r0rHm^ 

Vamì nitido Utetkamne ' 

Fu/i coda decentilfuscapiBixa . 

^os Urge Atnhrosij rigàttt liquoret^ 

Consta t!td carbafeo fnms umiSlin 
Exite e hquidis JìmulUtebrìs^ 

In •vefìroìjtmul hicàdefie lufus, 

J^os Urge tephyro feuente tellus 
Vernos floride fùggerit per egrox. ' 

Enfcandent'éus bine (j^ hineflageBis 
Per /Uuds felUum contàs pererranx ‘ r V <‘J.‘ . ^ 

Vitis pempinees mìniflret ymbres^ ' •' ‘ij’ ’’ ■' "f '* 

Per quàsflbiUtfiurmurentiseurée ;Ii.. - .; i.- 

Jucundum tenero Sìrepunt fu/ùrro^ ^ j -r-r: 

film gemmantibus bine fp/ binerofetìil ’ / . iilt 

(/ultAstexere^voxUeeicorones ri .noi r m 

Etpé/flm fimul omnium eolorum i -Lf ’ r{ i \ fa ^ 

LeSios in eeUtbis referre florex» 

^ueis comptes per iter comes reuìnEUe ^ 
Sìueisfperf^teretesfimulpepillàs^ , 1 . r 
Dubletisperitereboros iicentexy w. > v. avj. 
DuSìetisbdaresflmideborees, 

Sed quid Iplendidiusniteflìt etri 
^idfragràntiHsbueferuntureurétf- - 1 ;;^ 

Eident omnia,(s* nere in Jèreno • ù ^.1 oi 

Spiraruttt Cyprq Syriqs odoret, - r:<>'\c’j^xm'A 

; Agnofeo^efonisftrepuntquerelìs ^ >2^ 

■f.'i'j :J;*' -rfì: 
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^ ‘ Olores 'Papbqfl^upidinumq^ 
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